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SERENISSI MA 

ALTEZZA- 



Ogliono le più volte i malaccorti 
Dedicatori o alla fortuna Soltan- 
to , o all' autorità , o alla nafcita 
ragguardevole dei gran Signori accomandare le Opera 
loro , niente ri/guardo avendo fe efft intendenti fie- 
no o no di quelle cofe , che loro vengono confecra- 
$», Ma così già non avvieni di me con /' ALTEZ- 
ZA VOSTRA SERENISSIMA: perciocché oltre 
f aver Voi fot t ito F alti (fimo grado di Principe ff a 
sì grande ; oltre e fere ¥ amore la delizia la cura 
dei Popoli , P ornaménto lo fplendore la luce dita- 
Ha tutta -, avete altresì dal Cielo ottenuto in dono 

' 7 UH 
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un mirabile e divino ingegno , per rui devote fono di 
V oi le lettere e i letterati . E chi non fa y che non 

folamente amante ftete d* ogni maniera di belli ftu- 
dj , ma intendente eziandio per /ingoiar modo del 
latino idioma , e di vulgari poefte valorofa ed eccel- 
lente componitrice ? Infatti prefo da alto Jlupore è 
flato chiunque ha avuto a forte di leggere i vofìri 
ver fi ; e chi non ha potuto per avventura vederli , 
ne ha fentito correr per ogni dove la laude e V am* 
mir astone . Perciò a chi meglio fi dove a mai la De- 
dica d* una Verfione dal latino nelV italian verfo 
che a Voi, SERENISSIMA ALTEZZA? Oue- 
(la Vcrftone, che vorrebbe effe? bella fol per ejjcr 
degna in parte di Voi, par che tremi a venirvi da- 
vanti, abbagliata non foU dàl lume della Voftra 
Grande??* > ™ a timorofa oltremodo del faper voflro . 
Ciò nuli 1 ofìante animata dall' Augujìo Nome, che 
porta in fronte , fi fa altera e fuperba fu la fperan- 
T^a di ottenere un clementiffimo aggradimento dalla, 
magnanima Voflra Per fon a ; alla pre^iofiffima prò- 
tezipn della quale -raccomandandola devotamente , 
fon umili fftma riverenza offequiof amente mi raffe* 
gno 

Di Vcflra Altera Serenijfima 



VmiHft. , Dcvotifj. , Orfefxioftfr. Servitore, e Suddito 
Francefco Cantmi Caftcl vetri. 



IL TRADUTTORE 



A CHI LEGGE. 




Ccoti, o Leggitor caro, una Ver- 
lione delle Georgiche di Virgilio 
in verfiejidecafillabifdruccioli, fa» 
tica dei fettembri di tre villeggia- 
ture, già da me più per ozio di lo- 
litudine, che per voglia di com- 
pierla incominciata: ma confortato dagl' inten- 
denti Amici a volerle por fine , cosi ho pur fat- 
to . Emmi qui piacciuto di adoperare il verfo 
fdrucciolo, ficcoipe quello, che m 1 è paruto con- 
venire alle campeflri cofe, come moftra lodevol- 
mente il Sannazaro nella fua Arcadia , nè difdir 
$unto alle grandi , che vi fono tramezzo, come in 
altri Scrittori fi vede, e in alcune Egloghe del 
Lorenzini, dove forfè più dell' uopo introdufle 
fra paftori la Tifica e la Filofofia. Spero che 
non t' abbia ad efler difcaro quefto verfo, mafii- 
mamente nella libertà, con la quale l'ho voluto 
ufar io , avendo fatte fdrucciole .alcune parole x 
che dubbia cofa è fe fieno o not come per efem- 
pio /caccia ^rabbia , moglie e fimili altre : e ciò fo- 
Jamente per venir dì tanto in tanto frenando 
quello fcorrevole, che ti avrebbe potuto nojar di 
troppo. Io ho, per quanto m' è flato poffibile f 

prò* 
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procurato di tener in quello mio volgarizzamen- 
to fedeltà e poefia; lo che di rado adiviene fra 
i Traduttori, che correndo dietro all' una, fi la- » 
fciano a tergo F altra : ma fe così non fono riu- ì 
Icito , come ho fatto ftudio , me ne avrai compa- 
timento, nè mi vorrai pungere con la mordace ! 
critica; che tu meglio di me fai quanto diffidi 
cofa fia il tradur bene* E vivi felice. 

PROTESTA* \ 

| 

Le parole e i /entimemi da Etnico fono di Vip- ' 
gilio , non già di chi traduce* che [ente : 

da vero Cattolico . 




/ 



è 
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LIBRO PRIMO. 




Iò che rallegri le campagne, e fertili 
Le renda, e fotto qual ftagionea vol- 
gere 

S* abbian le glebe, o Mecenate, e giu« 
gnere 

Le viti a gli olmi, e come i buoi governinfi; 
Qual cura, perchè fruttino le pecore, 
Sia d* uoppj e quanta efperienza e induftria 
Per le parche api, qui a cantar comincio • 
Voi > o lumi del mondo almi e chiaritimi , 

A Voi 
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Libro 



Voi che per man guidate , o Bacco, o Cerere , 

Il labil* anno che dal ciel precipita ; 
Siccome, mercè voftra, in fecondiflime 
Spiche la terra un dì de la caonia 
Selva cangiò le ghiande , e F acque al fervida 
Trovato vin mifchiò. Fauni felvatici, 
Voi Numi a i rozzi agricoltor propizii, 
Venite o Fauni , e voi fanciulle Driadi ; 

10 canto i voftri don ; la man porgetemi. 
E tu, o Nettunno, a cui (coffa dal triplice 
Scettro la terra, partorì un indomito 
Caldo deftrier, eh* ufci nitrendo a V aere: 
E tu, Arifteo, cui ben trecento pafeono 
Gli almi dumi di Ceo giovenchi candidi; 
Tu fteffo , o Pan cuftode de le pecore , 

I pafehi di Liceo lafciando, e il patrio 

Bofco, fe cura alcuna hai del tuo Menalo , 

Quà vieni a me, Tegeo, vieni proprio: 

E de T ulivo 1* inventrice Pallade 

Venga, e il fanciul, che moftrò primo a gli uomini 

11 curvo aratro; e tu che porti un tenero 
Cipreflb in man, che da radice pullula, 
Silvano; e voi Dei tutti e Dee che P occhia 
Sovra i campi tenete ; e voi che ftudio 
Mettete e cura i nuovi frutti a pafeere ; 

E voi , che giù fecondatrice pioggia 
Dal ciel verfate. E tu più ch'altri, o Cefare, 
Che in ciel qual fede un dì aver devi c dubbia 
O le città di vifitar ti piaccia , 
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E P alta cura de le terre imprendere; 

E del materno mirto ognor le tempia 

Cinto, te il mondo riconofca P arbitro 

De i frutti, e ancor de le ftagion volubili; 

O fe fatto fe* Dio del mare ampiiffimo , 

E il fol tuo nume i buon nocchieri adorino, 

La Tile ultima a te fia tributaria , 

E del mar tutto la fuperba Tetide 

Ti dia P impero per averti genero ; 

O fe per te novo aftro ai tardi aggiungali 

Mefi là ve ti s* apre fra la Vergine 

Loco , e le branche del feguace Scorpio : 

Ei già a tuo onor ritira a fe le braccia > 

E del ciel parte più che giuda lafcia • 

Ma qual cofa tu lii: (mentre de P Èrebo 

Te fuo Re non afpetti il nero popolo , 

Nè brama in te fia d'un regnar sì barbaro, 

Benché lodò la Grecia i campi elidi , 

Nè la madre fegul chiefta Proferpina) 

Tu dona un corfo fortunato e facile; 

Col tuo favor gli audaci miei principii 

Tu accompagna , e pietofo a i villan ftolidi, 

Che non fanno la via, tu meco additala, 

Ed or già a* voti e(Ter chiamato avvezzati. 

Allor che giù da i monti che biancheggiano, 

Ne la novella primavera piovono 

Le fciolte nevi , e col fuo fiato tepido 

Le fchiufe zolle imputridire zefiro, 

Il valorofo bue cominci a gemere 

A z Sotto 
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Sotto P aratro che nel campo affondafi , 
E a rifplender nel folco il terfo vomere > 
Al fin quelle Temenze a i defiderii 
Del cultor avidiffimo rifpondono, 
Che due volte il folar caldo e la gelida 
Due volte boreal bruma fenrirono: 
Già fotto il pefo de le biade i carichi 
Granai gemendo fpeflb a lui fi ruppero . 
Pria che il terren non conosciuto fendafi 
Col ferro folcator, i venti ci varii 
Celefti influ{fi di tonofeer ftudifi ; 
Le qualità del loco , c come i vecchii 
Cultori, ed il lungo ufo ognor lo tennero; 
E ciò che fuol negar ciò che producere 
Ogni terra. Uve là, qui biade in copia , 
E de gli alberi i frutti altrove nafeono , 
E la verde gramigna efee fpontanea. 
Non vedi che a noi manda l'odorifero 
Croco il Timolo, e il bianco avorio V India 
E i fuoi incenfi il Sabeo molle? I Calabi 
Ignudi poi il duro ferro mandano; 
E manda il Ponto del caftor la mafehia 
Parte grave d* odor; le avvezze in Elide 
Cavalle al corfo aver le palme olimpiche 
L* Epiro? Quefti eterni patti fubito 
Impofe e quefte leggi inviolabili 
A certi luoghi la natura provvida , 
Che i faffi a tergo nel deferto e vedovo 

Mondo gittolfi il figlio di Prometeo; 
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Donde poi nacquer , dura fchiatta, gli uomini» 

Deh fu via dunque fubito rivoltino, 
Del novello anno al cominciar, la fertile 
Terra i buoi forti, e fra 1* efliva polvere 
Arda le volte glebe il fol caldiffimo . 
Ma fe magro è il terren, fotteflb V umido 
Arturo lieve folchifi col vomero ; 
Acciò che le nocive erbe non facciano 
Colà a gli allegri feminati oltraggio; 
Qui il poco umor ne P arenofo e Aerile 
Campo non muoja. Alternamente lafcia 
Ripofo a i campi già mietuti prendere, 
E le pigre indurar terre ne V ozio • 
Ovver potrai , già volto V anno al termine , 
A quel terreno i biondi farri credere, 
Donde prima raccolto gli abbondevole 
Legumi avrai da le fonanti gufeie, 
E de T amaro e rio lupin la ftridola 
Selva e le fragil canne: che tutto ardere 
Del lino il campo e de V avena fogliono 

I femi , e '1 fonnacchiofo ognor P aduggia 
Sparfo d' obblio leteo molle papavero. 
Però verrà che non fatiche inutili 

II feminarli in alterni anni fieno. 

Sol non ti vergognar d* ingraflar 1* arido 
Terreno e far di buon letame fazio , 
O fovra i campi affaticati fpargere 
Cenere immondo. Così ancor ripofano, 
Mutate le Temente, i campi, c d* utile 

A 3 Pur 



Digitized by Google 



6 



Libro 



Pur le inarate terre allor non mancano. 

Spedo giovò dar foco a i campi Acrili , 
E con ftridola fiamma arder le ftoppie. 
O fia perchè le terre indi un* incognita 
Virtù ed un pingue nudrimento prendono; 
O che col foco ogni lor vizio ftruggefi , 
E fudando efee fuor V umor fuperfluo; 
O che chiufi fpiragli apre e moltiffimi 
Meati quel calor , donde poi penetri 
Ne le nove erbe il fugo; o che più indurali 
La terra, e le feffure aperte ftringonfi , 
Acciò le lievi piogge , e del Sol rapido 
La viva forza , e del fonante borea 
L 9 acuto gel penetrator non 1' ardano . 
Cosi affai giova le oziofe rompere 
Glebe al terren co i raftri , e co 1 graticci! 
Di vinco intefti pareggiar borrendole : 
E fu da V alto ciel la bionda Cerere 
Non mira invan chi così V arte adopera . 
Giova ancor con V obbliquo aratro fendere 
De i folchi I* eminente fuperficie 
Ne la già arata terra , e in efercizio 
Tener il campo, e ubbidiente renderlo. 
Afciutti verni ed umidi folftizii 
Dal ciel pregate, o agricoltori: ridono 
I farri e le campagne ne la polvere 
Del verno lieti. D' altro colto Mifia 
Certo non più, quanto d* un tal, fi gloria, 
Nè più le biade lor gli( ftefli Gargari 
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De la jemal ftagion ferena ammirano. 

Ma che dirò di chi va il campo fubito , 

Gettato il feme, efercitando, e diflìpa 

I globi intorno de V arena Aerile? 

Indi fprigiona 1* acque e gli fcorrevoli 

Rivi fu i feminati? E quando languido 

Sia per 1' erbe il terren , che adufte muojono, 

Ecco eh* egli fa torto giù dal ciglio 

Del proclive canal T onda difeendere. 

EiTa cadendo giù, rotto fra i nitidi 

Saffi il fuo corfo, rende un roco ftrepito, 

E V arfo campo con Aie fcaturiggini 

Bagna . Che dico di chi fa le tenere 

Luflureggianti biade in erba pafeere; 

Quando adeguano i folchi , onde non cedano 

I gambi al pefo de le fpiche gravide? 

E chi il raccolto umor paluftre toglie 

Da la bibace terra? E più ne i dubbii 

Mefi , fe fu^ri de le fponde il gonfio 

Torrente efea inondando c i campi ingomberi 

Di limo in ogni intorno , onde pel tepido 

Umor le cave poi fofle trafudano. 

Però (benché quefte fatiche gli uomini 

E i buoi nel coltivar la terra provino) 

Ancor 1* oca maligna e le ftrimonie 

Gru non poco al terreno e la cicoria 

Da I 1 amare e ree fibre e P ombre nuocono . 

Volle la via del coltivar difficile 

Giove e primo con arte i campi movere* 

A 4 De' 
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De* mortali eccitando a i penGer gli animi, 

Nè i fuoi regni lafciò languir ne 1* ozio . 
Pria che Giove regnafTe, incolti ftavano 
I campi ; nè a le genti era pur lecito 
Co i termini fegnarli ower dividerli: 
In comunanza i cibi ognor cercavano; 
Ned a le terre pur forza faceafi ; 
Che tutto allor liberamente davano. 
A i neri ferpi ei die tofco mortifero, 
E volle i lupi che voraci foffero, 
E fi agitaffe la marina ondifona, 
E fcofTe il mele da le arboree foglie, 
Ed il foco nafcofe , e tenne i rivoli , 
Che ovunque pur di dolce vin correano; 
Onde penfando 1* ufo poi le varie 
Arti eccitale a poco a poco, e P auree 
Spiche cercaffe in mezzo a i folchi , e pofcia 
Chiamante il foco da la fredda felice, 
Cui dentro tace. I fiumi fi fentirono 
Primi fui tergo allor gì* incavati alberi, 
E a le ftelle il nocchier diè nome e numero ; 
Chiamò Plejadi alcune ed altre T ladi, 
Orfa di Licaon la figlia lucida. 
Trovoflì allor la via d' aver col laccio 
Le fere, ed ingannar gli augei col vifchio, 
E i gran bofchi coi cani intorno cingere. 
Batte altri e tenta infino al fondo V ampio 
Fiume , cercando con le reti; ed umide 
Altri ufcendo le trae del vaflo pelago . 

Tro- 
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Trovoffi il duro ferro c de la ftridola . 

Sega le lameallor; poiché il fendibile 
Legno gli antichi dividenti col cuneo; 
E diverfe arti allor* al mondo nacquero* 
L'alta fatica ogni afpra cofa fupera 
E il gran bifogno ne l'urgente inopia. 
Primiera fu che un di col ferro a gli uomini 
A lavorar la terra infegnò Cerere, 
Quando a la facra felva un dì mancarono 
Le ghiande e i pomi, e ricusò il dodoneo 
Bofco dar cibi neceffarii a vivere. 
Nova fatica per le biade aggiunfefi 
Indi a i cultor, quando la trifta ruggine 
Cominciò i gambi de le fpiche a rodere, 
Ed il campo a inafprire il cardo inutile: 
Muojon le biade; un* afpra felva ed orrida 
Succede poi di lappole e di triboli, 
E regnano per mezzo a i colti nitidi 
Sterile avena ed infelice loglio. 
Se co i raftri il terren non fempre eferciti, 
Ne gli augei fmarrirai con fuoni o ftrepiti , 
Ne de T opaca tua villa gli ombriferi 
Rami con falce troncherai da gli arbori, 
Nè a voti chiamerai dal del la pioggia ; 
Ahi che indarno vedrai di grapi un cumulo 
Del tuo induftre vicin fu V aja eftollerfi , 
E pafeerai nel bofco i tuoi famelici 
Giorni de i frutti d' una feofla quercia. 
D' uopo è de i duri contadin <juai fieno 

L* anni 
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1/ armi narrar, fenza le quali poflòno 
Non feminarfi, e feminate crfcfcere 
Le biade pur . Primieramente il vomere f 
E de V incurvo aratro il forte rovere , 
E i carri ancor che lenti lenti volgonfi * 
De P inventfice Dea d* Eleufi , e i triboli 
E le tregge ed i raftri pefantiffimi . 
Abbia inoltre il villan corbe di vimini, 
Che già Celeo adoprò, vii fuppellertile, 1 
E graticci di vinco abbia, ed il miftico 
Di Bacco a i fagrifizi ufato vaglio , 
T quai ftromenti di ripor fia memore, 
Provvidi eh* egli molto pria fe gli abbia, 
Se dei beni campi ha a cuor la gloria. 
Per far la coda de V aratro incurvafi 
Torto a gran forza ne la felva un tenero 
Olmo, che d* effo poi la forma piglia. 
A quefta in fondo un buon timone adattali 
Lungo otto piedi e duoi orecchi, e giungonfi 
Ivi i dentali da la Schiena doppia. 
Per farne giogo a i buoi la lieve tiglia 
Affai prima fi taglia e V alto faggio , 
/ E ancor la ftiva , che torcendo a reggere 
La via de* baffi carri a tergo ftiafi ; 
E col fumo, fe forti i legni fieno, 
Sofpefi a V alto focolar fi provano. 
Molti precetti de gli antichi efponerti 
Poflb , fe grave non ti fia le minime 
Co fe fa per. Primieramente devefi 

ri • ^ 

L aja 
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\J aja appianar col gran cilindro, e avvolgere 
La terra con le mani, e foda renderla 
Con la tenace creta, acciò non nafcanvi 
Erbe, o da ficcità domata fendafi. 
Varii nemici indi il villan danneggiano. 
Mette cafa fotterra il picciol forcio 
Sovente, e fa granajo , c V oibe incavano 
Talpe il covil: entro caverne trovafi 
L* immondo rofpo con altri moltiffimi 
Animai che le terre ognor producono: 
E '1 gorgoglione , e la formica provvida, 
Che teme i dì de la vecchiezza povera, 
Una gran mafia di frumento involano . 
Pon mente ancor che come al bofco il mandorlo 

■ 

Di molti fior fi vefta , e gli odoriferi 

Rami al fuol pieghi , e quindi i frutti abbondino; 

Di grani allor raccoglierai gran copia , 

E molto avrai con molto caldo a battere. 

Ma fe folt' ombra d* ogn* intomo ftendafi 

A T abbondar de le foverchie foglie, 

Su P aja batterai le vuote paglie. 

Molti vid* io feminatori infondere 

Virtù con medicine a i femi e fpargerli 

Del falfo nitro e de la nera morchia, 

Onde maggior ne la fall ice tonica 

Crefccffe il grano, e dal calor d' un piccioli 

Foco ammollito fi coceffe fubito . 

Molte Temenze a lungo tempo e ftudio 

Scelte c approvate pur vid* io degeneri ; 

Se non fcieglieffe a man P umana mduftria 
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I più bei grani ognor: così peggiorano; 
Forza de i fati; e rovinando tornano 

Le cofe a dietro ; qual chi nel contrario 
utto a gran ftento fofpinge il navilio, 
Se da i remi ritira a fe le braccia, 

Ecco da la declive e piena d* impeto 
Onda portato fubito precipita. 
Così in oltre per noi i dì del nafcere, 
I dì del tramontar oflfervar dennofì 
De i Capretti d' Artur del Serpe lucido, 
Come denno color che mentre a i patrii 
Lidi per mezzo a i-mar ventofi portanfi , 
L* ampio EJlefponto e la feconda d' oftreghe 
Abido da le fauci ingorde tentano. 
Come la L bra i dì de V Equinozio 
Avrà condotto, e il ciel mezzo a le tenebre 
Mezzo divifo a P alma luce; in opera 
Mettete, o contadini, i buoi; fi dieno 
Gli orzi al terren fin che la prima pioggia 
Verfi dal ciel V afpro jemal folftizio. 
Tempo egli è ancora di fotterra afeondere 
Del lino i femi e il cereaJ papavero ; 
E mentre è ancor la terra afeiutta, e pendone 
L' acquofe nubi in man V aratro prendere. 
Al ritornar di primavera voglionfi 
Le fave ffrminar: te pure, o medica, 
I già ammolliti folcili allor ricevono, 
E torna V annual cura del miglio, 
Allor che con le corna aurate il candido 

l Toro 
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Toro apre V anno , e il loco a la retrograda 

Stella cedendo a noi tramonta Sirio . 

Ma fe il terren lavorerai per mietervi 

Indi il frumento a fua ftagione e i validi 

Farri , ed al grano fol metterai ftudio ; * 

S* afcondan pria le matutine Plejadi 

Figlie d* Atlante a te; pria P aftro fulgido 

De la corona d* Arianna fuggafi , 

Che fidi a i folchi incerti i femi debiti , 

E che le tue fperanze annue a commettere 

Al ripugnante tuo terren t* acceleri • 

Già molti incominciar pria che le Atlantide 

Partan da noi; ma vote fpiche furono 

La mefle loro che fperavan* ampia. 

Se poi la veccia e il vii fagiuolo femini, 

Nè fprezzator del coltivar P egizia 

Lente tu fii; fegni già avrai non dubbii 

Dal cadente Boote. Allor comincia; 

Prolunga il feminar fino a la gelida 

Metà del verno . Così pur per dodici 

Segni divifo in certe parti P aureo 

Sol regge P anno . Cinque zone tengono 

Il ciel , de le quali una ognor roffeggia 

AI fiammeggiar del fol, e ogr.or P adusgia 

II foco. Intorno a quella entrambe P ultime 

Volgonfi a deftra ed a finiftra rigide 

Per nera piova e per ceruleo ghiaccio . 

Tra quelle e quella eh* è nel mezzo a i miferi 

Mortali date due per benefizio 

Ne 
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Ne fon de gli alti Dii: la via diridefi 

Fra tutte due, per cui poi del zodiaco 
Si ri volge (Te ebbliquamente T ordine , 
Quanto V orbe celefte in ver la Scizia 
Sorge e ver le rifee montagne altiffimo, 
Tanto a V auftral Libia piegato abbaflafi . 
E' quefto polo a noi Tempi* alto; e veggonfi 
Lui però Tempre fotto i pie le fquallide 
Ombre d' A verno e la palude frigia. 
Qui in giro tortuofo appretto a V artico 
Polo d* attorno come fiume avvolgevi 
E fra T Orfe il Dragon , 1* Orfe che timide 
Son di tuffarfi ne 1* ondofo oceano. 
Ivi o che notte tace alta perpetua 
Inoperola, e le tenebre addenfano, 
Come fi dice, fotto il polo antartico; 

0 che T Aurora la vermiglia e candida 
Luce colà ritorna che a noi toglie. 

E quando qui del Sol nafeente fpargono 

1 fumanti deftrier focofi aneliti, 
Colà dà luce rolTeggiando V Efpero 

A i notturni aftri . Quindi pria dal dubbio 

Cielo i tempi avvenir poffiam conofeere ; 

E i dì del feminar i dì del mietere ; 

Quando co i remi tempo fia da fcuotere 

Il mar che non tien fe ; quando da feiogliere 

Armati da la riva i legni bellici, 

O a fua ftagion nel bofeo il pin recidere. 

Nè indarno noi confideriamo il nafeere, 

E il 
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E il tramontar de i fegni, c ne le varie 

Quattro ftagioni fu* r anno egualiflimo • 

Se alcuna volta tien la fredda pioggia 

In cafa il contadino, allor può adagio 

Ei molte cofe por, che refteriangli 

A far con fretta a ciel fereno, in ordine. 

Già T arator del rintuzzato vomere 

Battendo arrota il duro dente ; d* alberi 

Altri fa navicelle, o a le fue pecore 

Pon fegno,o a mucebj de le biade il novero „ 

Alcuni i pali e le bicorni aguzzano 

Forche, e preparan gli amerini fatici 

Le viti a foftener che cafean giù. 

Or te(Tanfi caneftri a farfi facili 

Di rubei vinchi , ora il frumento fecchifi 

Al foco, or fotto un faflb indi fi macini. 

Anzi anche é dato, nè le leggi il vietano, 

Far qualche cofa i dì fedivi . I rivoli 

Qual mai religion vietò fi fcolino , 

E che di fiepe i feminati cinganfi ? 

Che tendanli a gì* incauti uccelli infidi* , 

E fi dia foco a* vepri, e al falutifero 

Fiume fi bagni la lanofa greggia ? 

11 condottier de V alìnel gli carica 

Spettò la fchiena di vii frutti e d' olio; 

E una palla di pece atra , o la fpcrica 

Battuta mola, ritornando al ruftico 

Soggiorno fuo , da la città riportane . 

La ftefla Luna con ordine vario _ m 
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I Dà varii giorni fortunati a V opere # 

Fuggine il quinto pur; che J' Orco pallido 
Nacque in tal dì con le rabbiofe Eumenidi. 
Produffe allor la terra con facrilego 
Parto e Giapeto e Ceo e '1 crudel empio 
Tifeo co i loro congiurati a ftruggere 
Altri fratelli il ciel. Tre volte ardirono 
A gran forra di porre Offa fui Pelio, 
E fbvr* Offa il frondofo Olimpo eftollere: 
E fdegnaro gittò Giove terribile 
Tre volte a terra co i poffenti fulmini 
I fovranpofti monti. Dopo il decimo 
Giorno egli è poi di buon augurio il fettimo 
E per piantar le viti , e i buoi unendoli 
Domar, ed a la tela i licci aggiugnere. 
Contrario a i furti, ed a i viaggi profpero 
E il nono g'orno . Molte cofe meglio 
Anche in fa fredda umida notte fannofi , 
O quando fu i rerren > di Febo al forgere 
Sparge rugiada il matutin Lucifero • 
r>i notte meglio fe leggiere doppie 
Si t4?lSan, meglio gli arfi prati feganfi : 
Un lento umor le notti mai non lafcia . 
E alcuno avvrefTo a i tardi fochi vegghia 
He U notte invernai e taglia fiaccole , 
Con ferro acuto . Intanto poi la moglie 
Rallegrando col canto la lunga opera > 
Scorre fa tela con 1* arguto pettine, 
O coce il dolce modo , ed il foverchio 

Umor 
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Umor che a cima corre , via con foglie 
Da la caldaja già bollente fchiumane. 
Ma a mezzo il dì le bionde fpiche taglianfi, 
E i fecchi grani a mezzo il di fi battono . 
Tu nudo ara, o villan, tu nudo femina; 
La ftagion fredda il contadin fa torpido. 
Spedò il verno i cultor di ciò fi godono, 
Che preparato per la fiate aveano, 
E lieti parti alternamente dannofi ; 
Che a ciò gP invita il verno ai piacer dedito, 
E ogni altro Ior penfier manda in efilio. 
Come addivien quando dal mar le cariche 
Navi il ficuro porto alfin* ottennero ; 
Che di bei ferti i fefleggianti ed ilari 
Nocchier le poppe vincitrici ornarono. 
Le ghiande d* agitar da V alte quercie, 
E con V uliva è pur ftagion le lauree 
Bacche e i fanguigni mirti allor di cogliere; 
D* oppor la rete al cervo, a la gru il laccio, 
Seguir la lepre da le grandi orecchie, 
E di ferir con fionda balearica, 
La fune attorno raggirando, i daini, 
Allor eh* alta è la neve, e i fiumi il ghiaccio 
Sovranotante impetuofi fcacciano. 
Ma che dirò de gli autunnali turbini 
E di fue ftelle? e di quai cofe s 9 abbia 
Con cura a provveder la gente ruftica , 
Quando mite è la fiate, e i dì più corrono, 

Quando fu i campi le continue pioggie 

B La 
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La rovinofa primavera fcioglie, 

E tremolando van le fpiche, e il latteo 

Gran ne la verde ancor paglia fi gonfia, 

Spefso vid* io quando il villan nel tremolo 

Biondo campo menò P amico a mietere, 

E a legar gli orzi da le canne fragili, 

Tutti incontro a battaglia i venti correrfi, 

Che fparfe e diffipate indi portavano 

Le piene fpiche fradicate in aria : 

Cosi per cieco nembo ofcura ed orrida 

Intorno la procella i lievi calami 

Vidi agitar e le volanti doppie . 

Sovente ancor dal ciel fcende gran furia 

L)' acque, e da V alto le raccolte nuvole 

D" atra pioggia crudel tempefta menano: 

Fatai ruina P alto ciel minaccia : 

Già il nembo i lieti feminati e P opere 

De* buoi inonda ; già le fofle s* empiono, 

E ftrepitofi gli alti fiumi crefeono , 

E P ampio mar pe i feoflì flutti mugghia . 

Fra la notte de i nembi ei fteflb i fulmini 

Giove con deftra roffeggiante fcaglia 

Tutta a P alto fragor la terra fcuotefi : 

Ftiggon le fere; e d* ogni parte P umile 

Paura abbaffa de* mortali gli animi. 

Ei gli eccelfi Cerauni , od Ato, o Rodope 

Già con P ardente telo al fuol pareggia. 

Crefce la pioggia, e V auftro il fiato addoppia; 

Già al forte ftrepitar del vento orrìbile 

I folti 
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I folti bofchi e i nudi liti gemono. 

Tu dunque ciò temendo, i mefi e i dodici 

Segni del cier offerva , e dove il frigido 

E trillo di Saturno aftro ritiriti, 

E in qual cerchio del ciel* erri Mercurio. 

Tu gli alti Dii primieramente venera, 

E ne T afeiutta primavera e in 1* ultime 

Verno fu i lieti prati i fagrifizii , 

Offri d* ogni anno a la gran madre Cerere , 

AJlor pingui gli agnelli, i vin dolciflimi , 

Soavi i fonni fon; folte e ameniffime 

Ombre d* intorno le montagne (tendono m 

A Cerer tutti i rufticani giovani 

Dian per te culto, e intanto tu, onorandola 

Con latte e mei vin dilicato mifchia, 

E a le novelle verdi biade guidifi 

Tre volte intorno la feconda vittima, 

Che tutto il coro ed i compagni feguano 

Con lieto canto , e ad alta voce invochino 

Cerere in cafa lor : nè temerario 

Siavi chi in mezzo a V aurea mefle incurvili 

Pria con la falce in man che con le tempie 

Di torta quercia inghirlandato compia 

I rozzi balli , c i devoti inni feioglia . 

E perchè quefle cofe, e il caldo , e V umide 

Piove, e i venti che feco i freddi apportano y 

Poffiamo a* fegni manifefti apprendere , 

Giove fieflo ordinò che cofa e* indichi 

La nova Luna, ed a quai fegni tacciano 

B 2, Gli 



Digitized by Google 



20 Libro 

Gli auftri , c ciò che fe fpeffo i villan veggono, 

A la ftalla vicin V armento tengano. 

Tofto del piano mar de* venti al foffio 

O a gonfiar V agitata onda cominciafi, 

E da gli eccelfi monti udire un arido 

F'agor, o i lidi che da lunge fonano 

Turbarfi, ed il mugghiar de* bofchi accrefcerfi. 

Già allor mal fi rattien il flutto indomito 

Le curve navi d* affondar , che celeri 

Di mezzo al mar volan gli fmerghi , e portano 

E penne e voci al lito , e quando fcherzano 

Sopra 1' arena le marine folichc> 

E 1* agirone le paludi confcie, 

Sovra le nubi alto volando, lafcia. 

Cader precipitevoli per 1* aere 

Spedo , del vento al fovraftar, le fulgide 

Stelle dal cier anche vedrai , e ftrifcie 

Lunghe di luce a tergo fra le tenebre 

Notturne biancheggiar; le lievi paglie 

Svolazzar fpeflb e le caduche foglie , 

O nel fommo de V acqua qua e là fcuoterfi 

Le piume a nuoto. Ma il Tremendo borea 

Dal freddo fuo Settentrion fe fulmina, ^ 

E s* euro tona dal fuo nido e zefiro ; 

Tutte d* intorno le campagne allaganti 

Pe i traboccanti forti, e il nocchier pavido 

L* umide vele fue dal mar raccoglie. 

A gì' incauti le piogge unqua non nocquero. 

Quando già ftan fu V ale , o che I 1 aeree 

Gru 
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Gru da le lor profonde valli fuggono; 

O la vitella al ciel rivolta V aria 
Bee per le nari fpalancate , o volano 
Intorno ai laghi le canore rondini ; 
E nel paluftre limo lor la querula 
Vecchia canzon le rane alto ripetono. 
Sovente V ova la formica in infimi 
Nidi trafporta un fentier ftretto aprendoli; 
Ed acqua attinge con fue come V Iride; 
E in lunghe fchiere al ritornar dal pafcolo 
Torme di corvi con folt* ale ftridono • 
Già veder puoi diverfi augei maritimi, 
E quei che il cibo intorno a i prati d* Afia* 
A i molli (lagni di Caiftro cercano > 
Gli omeri a gara di molt 1 acqua afpergerfi , 
Or la tefta tuffar ne* fiumi, or correre 
Veloci fu per 1* onde , e per la voglia 
Inttjnfa di lavarfi invan dibatterli . 
Già !a trifta importuna atra cornacchia 
Allor la pioggia alto gracchiando annuncia 
E fola ne 1* afeiutta arena fpazia . 
Nè le fanciulle pur la pioggia ignorano 
Che tratta dal pennecchio irfuto foglionò 
Lana di notte attortigliar col pollice; 
Allor che V olio fcintillante veggono 
Ne 1* ardente lucerna , ed i lucignoli 
Putridi e neri come fonghi accrefeerfi. 
Così dopo la pioggia , e ad infallibili 
Segni, puoi preveder r almo chiarifllmo 

B z Aperte > 
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Aperto ciel e V apollineo raggio. 

Nè appar il lume de le delle languido 

Allor, nè debitrice de la candida 

Luce al fratel fi vede forger Cintia; 

Ned i velli di lana leggeriflimi 

Si veggono per l'aere ondeggiar tremoli. 

Non al tepido Sol le penne fpiegano 

Sul lido gli alcioni amici a Tetide; 

E i fozzi porci i fafci obblian di fpargere 

Prefi col grifo e fcoflifi a le guancie . 

Ma fcendono a le valli ime le nebbie , 

E fermanfi ne* campi; e da una altiffima 

Cima ofTervando la civetta afconderfi 

II Sol, non s'ode i tardi canti fciogliere. 

Vedefi allor alto volar pel liquido 

Aer Nifo, e la pena del purpureo 

Crin mal recifo a lui pagar la figlia. 

Dovunque fuggitiva efla con rapide 

Penne il liev* aer fenda, lei già il barbaro 

Nemico Nifo a gran romor perfeguita ; 

E d* onde s' alza Nifo , il leggier* aere 

Fend* e(Ta fuggitiva a penne rapide. 

Tre e quattro volte i corvi ancor ripetono 

A Gretto gozzo chiare voci , e menano 

Prefi , non fo , da qual letizia infolita 

Da gti alti nidi ne le foglie ftrepito 

SpefTo fra lor: ai dolci nidi e a i parvoli 

Nati tornar dopo la pioggia godono. 

Certo i> non credo che gli DU lor gbbiano 

Tant* 
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Tant* alto ingegno infufo, e la prudenzia 
Lor de le cofe che il gran fato fupera. 
Ma quando ebbe cangiato la temperie, 
E feco anche 1* umor del ciel mutabile 
Le qualità de P aria; e quando V umido 
Aer per gli auftri quelle cofe , eh* erano s 
Rare condenfa , e le già denfe feioglie ; 
Già de gli animi allor le fpecie mutanfi ; 
Or altri affetti dentro i petti nafeono, 
Ed altri quando euro feotea le nuvole. 
Quindi pe i campi de gli augei V armonico 
Concento nafte, e liete fon le greggie, 
E i neri corvi crocitando efultano ; 
Ma fe porrai al Sol veloce, e a 1* ordine 
De le feguaci lune mente, il proffimo 
Vegnente dì pria fenza inganno feorgere 
Ognor potrai ; ned il fereno e placido 
Notturno ciel potrà abbagliarti. Subitp 
Che Cintia il lume dal fratel ripiglia, 
Se con corna atre V aer feuro abbraccia , 
Pioggia fovrafta a i campi e al mar grandiflima 
Ma farà vento poi fe avrà la faccia 
Intorno fparfa d* un toffor vergineo: 
L* alma Luna pel vento ognor rofleggia . 
Se poi nel quarto dì ( che quefto indicio 
Certiflim* è ) pel cielo e pura e candida , 
Nè con le corna rintuzzate movafi ; 
Tutto quel giorno e quei eh* indi fuccedóno 
Già tranquilli ed afeiutti infino al termine 
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Saran del mefe, c giunti a! lido gli umili 
Voti i falvi nocchieri ivi al ceruleo 
Glauco fciorranno , e a Malicerta figlio 
D' Ino, ed a Panopea figlia di Nereo. 
Da il Sole ancoro forga, o in mar fi corichi 
Segni. Seguono il Sol fegni certiffimi 
E a mane e a fera. Allor ch'egli nel concavo 
Di nube afcofo il nafcer fuo di macchie 
Distinguerà fol mezzo fuor moftrandofi , 
Dei de la pioggia pur fofpetto prendere : 
Perocché Noto fier da V alto fifchia 
Funefto a i greggi a i feminati a gli alberi . 
O quando varii raggi fu '1 principio 
Del dì la via per nubi opache s' aprono ; 
O r aurora lafciando tutto il croceo 
Letto a Titon forga con guance pallide; 
Ah le mature e tener* uve il pampino 
Allora mal difende; tanta grandine 
Salta fu i tetti crepitante ed orrida. 
Giova più ancor queft* altre cofe efponere 
Quando, già mifurato V Emisferio 
Noftro, tramonta il Sol: che fpeflb miranfi 
Color diverli nel fuo volto fpargerfi . 
Pioggia i! ceruleo accenna vento 1* igneo. 
Se poi le macchie a frammifclmr cominciarli! 
Nel rifplendente lume, vedrai torbido 
A vento il ciel tutto agitarfi e a pioggia. 
Non già per mar in quella notte efortimi 
Alcuno a gir, nè a fcior da terra il canapo. 

Ma 



Digitized by Googl 



Primo. 25 

Ma fe c ne T orto c ne I* occafo nitido 

Il folar globo fia; per te terribile 

Sia invan la pioggia : i borchi agiteranno** 

Sotto V aquilonari afciutto mantice . 

II Sole alfin ti moftrerà che arrechici 

Efpero a fera, a V umid' auflro pieghifi, 

Onde le fecche nubi il vento caccie . 

Chi ardirà il Sol chiamar fallace? Egi' indica 

Sovente ancor le già tramate infidie, 

E le cieche congiure che fovraftano, 

E V afpre guerre che furtive crefeono. 

Sentì pietà di Roma, eftinto Cefare, 

A neh* ei , quando di denfa atra caligini» 

Velò il lucente volto, e una perpetua 

Que' fcellerati dì notte temerono. 

Benché a quel tempo e terra e mar, e i lugubri 

Immondi can con ululati orribili 

E gì* importuni uccei fegni ne dettero . 

Quante volte vedemmo Etna ardentiflimo, 

Rotte le fue fornaci, fu i ciclopei 

Campi ondeggiante via sboccar con empito, 

E fiamme a globi , e vomitar la cenere 

De* fciclti faffi? D* arme udì Germania 

Per P aer tutto un bellicofo ftrepito. 

Le dure Alpi tremar per crolli infoliti. 

Di mano in mano ancor $" udì pe i taciti 

Bofchi gran voce, e al venir notte viderlì 

Con meraviglia i fimulacri pallidi 

Farli ; ed , orrendo a dir, parlar le beili e. 

S 1 aprir 
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S* aprir le terre, e 1> onda i fiumi tennero. 

Vi H TO 1 bronzl > e iagrimò 1» avorio 

Tir , ì', Ì tempJÌ * 11 re de ' E"dano 
U fu del letto, e co gì' infani vortici 

Svelfc .nondando i bofchi , e dietro traffefi 
r' 1 armenn ì nt ° r n° con le ftalJe: e a fcorgere 
Lc mmacciofe fibre allor de I» oftie 
Si feguitò dentro le trifte vifcere , 

5/j» r ^ ' P ° ZZÌ U vitf ° fangue Correre: 
JNe d aflordar fra Je notturne tenebre 

Con gli urli i lupi Je città ceffarono 
In altri tempi a ciel feren non caddero 
Folgori tanti mai, nè le infami empie 
Comete tante volte in ciel fplenderono 
Vider perciò con pari arme i filli pici 
Campo di nuovo li romani eferciti 
Pugnar fra Ior ; ne cofa indegna a i fuperi 
Parve ingranar del noftro fangue e tingere 
D* Emo due volte i larghi campi e i tettali. 
Verrà ancor tempo che il terren V agricola 
Arando in quelle region , da 1* afpera 
Ruggin corrofe troverà le freccie; 
Od urterà co i gravi raftri i concavi 
Elmi giacenti ; e fia mirando attonito 
Smifurate olTa ne gli aperti tumuli. 
Dei de la patria, o Semidei, o Romolo, 
E tu gran madre Verta che a cuftodia 
Vegli di Roma e del tofcano Tevere, 
■Almen lafciate che la mano il giovane 
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Augufto porga al rovinofo fecolo. 
Noi gli fpergmri , tempo fa, del perfido 
Trojan Laomedonte abbiam col proprio 
Sangue lavati affai. A noi t* invidia, 
Cefare, non ha molto, il Cielo, e fdegnafi 
Che cura de' trionfi umani prendati. 
Poiché il lecito qui mifto è a T illecito, 
Tante guerre pel mondo, e fcelleraggini 
Tante e in afpetti sì diverfi movono: 
Non ha il debito onor V aratro: languono 
Squallidi i campi pe i cultori al bellico 
Mefher menati ; e col foffiar de* mantici 
Le curve falci in crude fpade voltanfi . 
Da 1* una parte il R.en, da T altra fufeita 
Guerra V Eufrate : rotti i patti, s' armane 
Tutti a vicenda i confinanti popoli: 
Maitc crudel per turto il mondo infuria ♦ 
Siccome quando qua e là fparfe ufeirono 
Fuor de le snofle le quadrighe libere, 
Crefcendo il corfo, più la via divorano; 
E il reggitor, tirando invan le redini, 
Portato è da i deftrier Tordi a le briglie. 
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De i campeftri colti , e de i fiderei 
Influfli i verfi miei fin qui fonarono; 
Ora defian di te cantare o Bromio, 
E teco ancor de gli arbufcei felvatici> 

E de i germogli del già tardo a crefcere 

Ulivo . Qua tu , o Leneo padre , a porgere 
Aita vienmi: qui ogni cofa empie 
De* grati doni tuoi ; per te già gravido 
Fiorìfce il campo d* autunnali pampini y 
Spuma ne i pieni va fi la vendemmia . 

Qu* 
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Qua vien , padre Leneo; nè meco fdegnati , 
Tolti i calzari, di novello tingere 
Morto le nude gambe. In produr gli alberi 
Primieramente la natura è varia; 
Ch'altri, fenza che forza alcun lor faccia % 
In ogn* intorno per fc ftefli nafeono, 
E i flefTuofi fiumi , e i campi occupano, 
Come il tenero fiiio e le pieghevoli 
Gineftre e I* oppio e i biancheggianti falici 
Con glauca fronda. Dal gettato forgono 
Semi altri , come i caftagni alti e 1' efehio , 
Ch* entro il bofeo al gran Giove ampio verdeggia^ 
E la oracol de* Greci annofa quercia. 
Spefla dal pie felva di rami pullula 
Ad altri , come a V olmo ed al ciregio • 
Il tenerello ancor lauro apollineo 
Sotto la grande ombra materna eftollefi. 
Tai modi in pria natura diè : frondeggia 
Perciò d f alberi grandi ogni qualfiafi 
E d* arbufeei di facri bofehi fpecie . 
Sonvi altri modi che trovò per comodo 
Suo T ufo fteflb con ragion certiflìmiu 
A i foflì quefti confegnò dal tenero 
Materno tronco gli fchiantati ramoli; 
Sotterra quei pofe radici e pertiche 
In quattro parti fefle , e con P acumine 
Nel tronco i pali; altri alberi defiano, 
Che lor, com* arco, gP incurvati abbaflinfi 

Tralci per propagar, 5 ne la patria 

Terra 
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Terra le vive piante feppéllifcanfi. 
Di radice altri poi non abbi fognano; 

E difpiccata, il potacor non dubita 
L' alia cima d* un ramo al fuol commettere. 
Anzi da la radice , a dir mirabile 
Cofa, recifo il tronco, ancor germoglia 
Il fecco ulivo: e fpeffo fenza nuocere 
Veggiam che i rami d'un ne V altro mutanfi ; 
E le inneftate mele il pero in cambio 
Va producendo , ed il corniuol duriflìmo 
Di prugne roffeggiando. D* ogni genere 
Coltura prefto, o contadini, imparifi 
Dunque per voi, e i frutti afpri domeflici 
Fate con V arte. Che infeconde giacciano 
Le terre non lafciate. Giova V Ifmaro 
Empir di viti , e il gran Taburno afcondere 
Sotto gli ulivi. ( Ancor mi favoreggia 
Tu, o Mecenate, fplendor vero e maflima 
Parte de la mia fama, e la difficile 
Incominciata via vien meco a correre, 
E navigando per 1* aprico pelago 
Spiega le vele . Non io pur , fe ferrea 
Voce anche e cento lingue e bocche armaffermi, 
Tutto abbracciar co* verfi miei defidero: 
Mi favoreggia, e fol radi a la fpiagsia 
Il fianco; allor la terra è in noftro arbitrio* 
Qui a giri di parole e a lunghi efordii 
Non ti terrò con verfeggiate favole). 
Quei che dal fuol fpontaneamente $' alzano 
^ Belli 
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Belli c robufti fon quantunque Aerili ; 
Che la natia virtù fotterra afcondefi : 
Però fe alcun gì* innefti , o trafportandoli 
Li fidi a i foffi preparati , V animo 
Selvaggio deporranno, e pronti e celeri 
Ubbidiran per la coltnra affidila 
A le voci de P arte. Quel per fimile 
Guifa, che d* imi fterpi efce infruttifero, 
Farà difpofto in un campeftre fpazio: 
Or 1* alte frondi e de la madre adombranlo 
I rami, e i frutti a lui crefcente tolgono, 
E fotto lor lui , che ne mette , opprimono . 
Queir albor poi , che feminato germina , 
Crefce lento a far* ombra a i tardi poderi : 
Perduto i pomi il lor fapor tralignano ; 
E dà a gli augei fol preda i vili grappoli 
La vite. Certo ufar fatica devefi 
In tutti, e a forza compor tutti in ordine, 
E tutti pur domar con molto fpendere. 
Ma ulivo che dal tronco efca, e dal tralcio 
Vite , e da i faldi pali il facro a Venere 
Mirto ognor al dcfio meglio rifpondono. 
Nafce il duro nocciuol e 1* alto fra(Tino 
Di piante , e V albor , che corona ad Ercole 
Fe* de gli ombrofi rami , e del dodoneo 
Giove la quercia : così nafce V ardua 
Palma e V abete a foftener pericoli 
Di mar ferbato . Poi V afpro corbezzolo 
Con lo germoglio d* una noce inneftafi: 
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Utili pomi gì* infecondi platani 
Porcaro , e per li fiori biancheggiarono 
Del pero V orno , e del caftagno il faggio ; 
Le ghiande i porci fotto gli olmi fcelfero. 
Nè Io {tetto è inferir, e aprir un occhio 
Ne Parbor; perchè in mezzo a la corteccia 
Là ve fpuntan le gemme, e le pellicole 
Sottili rompon , tiretto fen difchiudefi 
Nel nodo fleflb: ivi il germoglio chiudono 
D' altr* alber tolto, e ne V interno ed umida 
Cortice a lui medefimarfi infegnano. 
O ancor i tronchi fenza ncdi fendonfi , 
E s'apre in mezzo al legno alta col cuneo 
Via , dentro cui un buon getto s* infinua 
Di fertil pianta: e con le ftefe braccia, 
Non corre lungo tempo, al ciel grandeggia 
L* alber fecondo, e prende meraviglia 
De* non fuoi frutti e de le nove foglie. 
Di loti in oltre di forti olmi e falici , 
Nè de gì' idei cipreflì avvi un fol genere; 
Nè P alme ulive d* una fola faccia 
Nafcon ; che raggi alcune, altre fon* arcadi % 
Quali fon paufie da le amare coccole; 
Nè gli alber d* Alcinoo, e i pomi fruttane 
In una forma fola , nè il medefimo 
Germoglio nafcer fa le pera Urie 
E le grandi volerne e le croftumie. 
L* uva da i tralci italian, che il lesbio 
Vendemmiator da i mettinei raccoglie 

Pendere 
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Pendere non fi vede. Ancor le tafie 

Viti fonvi e le bianche mareotidi; 

Quelle atte al terren magro equefteal morbido • 

V* ha T uva pfitia più a far fapa idonea, 

E v* ha la penetrabil leporaria , 

Che tenta i piedi , e la lingua avviticchia. 

Le purpuree vi fon vi fon le precie: 

E con quai verfi loderotti , o retica? 

Nè co i falerni perciò contendere. 

Sonvi ancor le amminee, vini fortiffimi , 

A le quai Feneo ftefTo e il Tmolo cedono; 

E T argite minor, cui niuna uguaglia 

O nel durar tant* anni, o in tanta copia 

Mandar di fugo. Io non terrò filenzio 

Di te sì grata a* Dei ne* fagrifizii , 

E a le feconde menfe , o vite rodia; 

Nè, bumafta, di te da i grappi turgidi. 

Ma già le molte fpecie fenza numero 

E i nomi fon, nè importa pur ridurveli^ 

Che chi faper lo vuol, faprà del libico 

Mar quante ancora mova arene zefiro, 

O quanti jonii flutti il lieo battano, 

Quando più forte sferza euro i navilii. 

Ma non di dar tutte le cofe an vaglia 

Tutte le terre. I fiumi fi producono 

Salci, i petrofi monti orni non fertili, 

Alni gli ftagni limacciofi; e ridono 

Pe i mirti i lidi: i colli , che il Sol domina, 

Alfin ama la vite, i freddi e il foffio 

C Aqui- 



Digitized by Google 



34 Libro 

Aquilonar i tatti. Mira V ultime 

Co' Tuoi cultor parti del mondo domite, 

La region orientai de gli Arabi 
E i dipinti Geloni. Ha la Tua patria 
Ogni alber lor . Sola produce V India 
L'ebano nereggiante; i Sabei mandano 
Soli gr incenfi. A che dirò de i balfamt> 
Che da le piante alme odorofe ftillano? 
De le bacche d* acanto ognor frondifero? 
A che ti narrerò de i bofchi etiopi 
Bianchi per molle lana? e come pettini 
Giù da le foglie i velli fottiIi<Iìmi 
Il Sero? o la vicina al grand' oceano 
India eftremo del mondo recettacolo 
Quali felve produce? ove a I* aerea 
Cima d* un alber non poteo mai giugnere 
Tiro alcun di faetta; e pur que* popoli 
Con la faretra in man fon pronti e validi. 
Gli amari fughi dà d' un falutifero 
Pomo e il fapor tardo a partir la Media; 
Di cui più certo non v* ha alcun rimedio 
Allor che le bevande attoscarono 
Le crudeli matrigne, frammifchiandovi 
Erbe nocive con parole magiche; 
E i velen neri de le membra fcaccia. 
Eflb alber grande e fimil ne V effigie 
E* al lauro, e lauro pur chiamar potriafi 
S'altr* odor non fpargeffe: unqua non cadegli 
Per vento foglia ; i fiori ha tenaciflimi. 
Con elfo i Medi fi correggon V alno* E 
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E il grave puzzo de le bocche ("cacciano , 

E dan faluce a gli anelanti vecciiii. 

Ma nè il bel Gange, o'I BattrooT I ndoo il torbido 

Ermo d* arene d' or, o la Pancaia 

Tutta che de gì 1 incenfi ha gran dovizia, 

Nè i bofchi mrdi pur , terre ricchiflime , 

Contendan con le kdi alte d' Italia . 

Non qui i tori il terren , come già in Colchide, 

Spiranti foco da le nari ararono 

Su i fparfi denti del dragone orribile; 

Nè crebbe meffe fpaventofa d* uomini 

Con gli elmi in tefta e con in man le lancie: 

Ma le feconde biade e de la maffica 

Vite il lieo** quefti bei lochi empirono : 

Ulivi i campi e lieti armenti tengono. 

Q l'nci animofo cone al campo il bellico 

Dtftrier con la cervice alta: le gregg'e 

Bianche, oClitunno, e i tori tuoi , gran vittima* 

Spettò lavati ne le facre e lucide 

Onde tue de gli £ei quinci i romulei 

Trionfi augufti precederò a i tempii . 

Ride la fiate qui fin ne gì* infoliti 

Mefi anche pur; qui primavera affidua . 

Due volte in un fol anno e capre e pecore 

Gravide fon; fruttan due volte gli alberi. 

Ma le rabbiofe tigri e i crudeliflimi 

Lion lontan con le lor razze ftannofi ; 

Ned il trifto aconito inganna il mifero 

Raccoglitor; nè ftrifciando abbraccia 

C % Gran 
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Gran parte qui co i giri Tuoi lunghi flìmi 
Di terra angue fquamofo, nè raccoglie^ 
Entro le fpire fue per tanto fpazio. 
Aggiungi ancor tante cittadi egregie 
E sì difficil opre e l* edificio 
Di tante erette a man fu rupi altiflime 
Cartella , e tanti fiumi che discorrono 
Intorno ad antichiflime muraglie. 
Nè forfè darò al mar che fopra V itala 
Region bagna, e a quel che fotto, encomio? 
Nè forfè a tanti laghi ? e a te gran Lario, 
E a te, Benaco, che co* flutti ftrepiti, 
Come adirato mar, qualor ti gonfìi, 
E tacerò de i porti e de le macchine 
Oppofte già al Lucrino? e il mar che arrabbia 
Con gran fremito intorno» u* V onde giulie 
Per lui lontan refpinte addietro fuonano, 
E dove i flutti ne 1* A verno mifchia 
L* inquieto Tirren? Pur moftra Italia 
Argento e metalli altri , che le vifcere 
Dan di fue terre, e d' oro ebbe gran copia • 
Quefta già diè ftirpe onorata ed inclita 
Di valorofe genti, e i Marfi e i giovani 
Sabini e al faticar 1* avvezzo Ligure 
E i Volfci atti a Io fpiedo ; quefta i Decii 
Produffe e i Marii e i gran Camilli e i fulmini 
Di guerra invitti Scipii, e te, gran Cefare, 
Ch* or ne V eftreme region de T Afia 
Già vincitor lo a guereggiar inabile 

Me Ile 
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Molle Indo fcacci del romano imperio. 

Salve , o madre d' eroi, terra faturnia 

Produttrice d* alme biade: io ad utile 

Tuo de la ruftic* arte a dir comincio 

Colta e lodata da* tuoi prifchi filii, 

Già ardito i facri de le mufe fchiudere 

Fonti , e P afcreo verfo cantar fu f l Lazio. 

Or tempo è pur de la natura fcrivere 

De i campi, e qual forza e color effi abbiano, 

E certe cofe atta a produr qual* indole. 

In pria gì' ingrati colli e le difficili 

Terre, dov' è la fteril creta, e inafprano 

E ghiaja e dumi il campo, del palladio 

Vivace ulivo tener felva godono: 

E ne fan fede i molti eh* ivi forgono 

Silveftri ulivi e le lor bacche inutili 

Coprenti il fuol . Ma il pingue ed abbondevole 

Di dolce umor terreno, e il campo fertile 

Naturalmente, e che d* erbe fpefleggia; 

Come fovente in ima valle mirafi 

D* un monte, u* fiumi d* alte rupi cafeano, 

Ed il fecondator limo conducono; 

E quel che pafee P odiofa felice 

AI curvo aratro, e che s* alza al meriggio; 

Ei ftmpre ti darà viti fortiflime 

E molto vin ftillanti; egli di grappoli 

Ei di liquore abbonda ; qual ne P auree 

Coppe fpargiam , quando P eburnea tibia 

Davanti a P ara il pingue Etrufco gonfia 

C z E le 
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E le fumanti interiora s* offrono 

Su le curve patene. Se deùderi 

Di dar miglior poi a gli armenti pafcolo 

Ed a i vitelli, o a gli agnelletti teneri , 

0 a le capre che a* morfi i colti aduggiano , 
Cerca le felve e del fecondo Taranto 

1 lontan lochi e un campo qual già Mantoa 
Infelice perdette, che i fuoi nivei 

Cigni pafcea lungo T erbofo Mincio. 
Qui pafchi a greggi qui chiare acque abbondano; 
E quanto d* erbe ne i dì lunghi rodono 
Gli armenti, tanto ne la breve rendene 
Notte frefca rugiada. A i frumenti ottimo 
Egli è il terren fotto il ben fitto vomere 
Pingue fofco il color le zolle fragile; 
Che ciò cerchiam di fare arando: cariche 
Più carra non vedrai co' buoi tardiffimi 
Da campo alcuno a cafa lor tornarfene; 
Ovver quel campo, donde pien di collera 
L* infeconda da molti anni bofcaglia 
E a terra gli alber V arator giteò, 
E fchiantò da radici ime le vecchie 
Cafe a gli augei : per T aria eflì fuggirono, 
Lafciati i nidi: ma fplendeo pel lucido 
Vomere impìeffo il terren prima fquallido. 
Perciocché d* un terren proclive V arida 
Ghia'ja del ramerin de V umil cafia 
A T api appena pur cibo apparecchia ; 
Siccome ancor la creta da i nocevoli 

Che- 
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Chelidri rofa con Io tufo afpriflimo:' 



A' ferpi, e cave sì nafcofte, dicefi . 
Qiiella-che lievi fumi e fotti! nebbia 
Efala, e bee 1* umor, e fuor fpontanea 
Da fe lo fpreme, e quella eh* ognpr veftefi 
De 1* erbe fue , nè il vomere con fcabbia 
Nè con ruggine falfa offende e macchia; 
Di belle fertil viti effa può tefferti 
Gli olmi, ulivi efla dar: effa trattabile 
Al curve aratro e in coltivar gratiffima 
A i greggi proverai. La ricca Capua 
Ara una fimil terra e al gran Vefuvio 
La region vicina e il fiero Clanio 
A la deferta e vota Acerra incomodo. 
Come ogni terra puoi, qual fia, conofeere, 
Or dirò . Se faper cerchi qual fiafi 
Rara , e qual denfa affai ; ( che V una idonea 
Sol è a le biade, V altra a V uve: a Cerere 
Più denfa piace, a Bacco poi rariflima ) 
In prima il loco fceglierai, e in folido 
Suolo farai eh' una profonda fcavifi 
Fofla , e di nuovo tutta riporraivi 
La tolta terra ; indi co* piè calcandola 
1/ afeiutta cima appianerai . Se mancane 
A empirla , effa fia rara, e a pafeer greggie 
Ed alme viti più feconda e facile: 
Ma fe poi dentro ritornar non portavi , 



Ch' altri campi sì grata efca 
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Fia denfo U campo: gravi zolle afpcttati 
E tumor craffi , e co buoi forti folcalo . 
La terra falfa e quella poi che chiamafi 
^Vmara, affatto a produr biade invalida; 
Nè ubbidifce a V aratro, o ferba il genere 
A i vini o a i frutti pur i nomi proprii ; 
Talea te darà fegno. Tu i viminei 
Folti da tuoi fumofi tetti pendoli 
Caneftri fpicca e i colatoi de* torchii . 
Dentr* efTì la ria terra, infin che s' empiano , 
Milla a dolci acque di fontane calchifi : 
Certo tutta ufeirà V acqua , e pe i vimini 
Fefli fuor feorreran le lunghe gocciole: 
Ma ne darà il fapor ficuro indicio, 
E I* amarezza rea di chi V aflaggia 
Già T egra bocca offenderà. Per fimile 
Modo anche alfin qual graffa fia conofeefi: 
EfTa con le man volta unqua non tritafi, 
Ma come pece a i diti maneggiandola 
S'appicca. Nutre erbe più grandi Tumida, 
E più de T uopo è lieta. Ah per foverchia 
Fertilità non luffureggi , o al mettere 
Le prime fpiche a me più forte moftrifi! 
La leggiera e la grave ognor s y accufano 
Con 1* eloquente pefo. Può diftinguerfi 
La terra nera facilmente a 1* occhio , 
E ognuna ha il fuo color. Ma è ben difficile 
D* inveftigar il trifto freddo; il piccio 
Sol e i nocivi tafli c la nera elitra 

Alcuna 
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Alcuna volta pur fegno ne recano. 

Ciò apprefo, molto pria la terra cuocere, 

E de i gran monti foffe far ricordati: 

Pria le lupine glebe efporre a borea, 

Che buona forte ivi di viti piantili. 

Ottimi i campi fon dal fuolo putrido ; 

Cosi pe i venti e per le brine gelide 

E pel robufto zappator divengono, 

Se il rotto fuol volti foflopr^ ed agiti . 

Se cura alcuna d* adoprar non lafciano 

Alcuni, a quel fimil pria un loco fcelgona, 

V* de gli alberi il primo feminario 

S* apparecchi, e dal quale indi trafpiantifì 

Per ordin ; onde le novelle fubito 

Piante a la Jor cangiata terra aVvezzinfi. 

Il fito ancor fegnan del ciel nel cortice; 

Acciò che T alber come prima fteflTefi 

Porto , da qual fentiffe parte il fervido 

Auftro, da quale forte Volto al frigido 

Settentrion, in quella erto ritornino. 

Sì V ufo può prefo da gli anni teneri . 

Se il piantar viti Ha ne i colli meglio, 

Ovver ne i pian, primieramente efamina . 

Se U terren vuoi d* un pingue campo fcegliere* 

Piantale fpefle: in denfo loco ridono. 

Se fciegli un fuol per monticei forgentefi 

E curvi colli poi , ne allarga gli ordini : 

Ned altrimente tutti gì* interftizii 

Perfettamente pur fra lor rifpondano> 
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Gli albor difpofti in una dritta linea 

Siccome quando a far giornata belliche 

Squadre di lunga Jcgion fi (tefero , 

Srerte la militante moltitudine 

Nel campo aperto, e in dritta fi compofero 

Riga le fchiere, e tu r ta intorno al tremolo 

De T armi fcintillar la terra ondeggia; 

E non ancor V orrenda pugna accendono; 

Ma Marte incerto in mezzo a l'armi aggirafi: 

Così le vie pari ordinate in numero 

Sien ; non perchè porga la vjfta a gli animi 

Oziofi piacer; ma perchè nutranfi 

D' egual virtù gli alberi tutti , e liberi 

Stendano intorno le frondofe braccia. 

Forfè tu cerchi ancor qual efler debbia 

L' altezza de le foffe: io ancor a picciola 

Fofla certo ardirei le viti credere : 

Ma poi più a fondo e quafi tutto cacciali 

L' alber fotterra , e più ch'ogni altro l'efehio, 

Che quanto s % alza con la cima a I' etere, 

Con le radici tende tanto a gP inferi. 

Dunque non verni, o piogge o venti fvellere 

Lui ponno; ma fi fta contr' efli immobile, 

E molt' anni durando e verde e vivido, 

Moire età d' uomin trappaffando fupera; 

Ei grand' ombra foftien , nel mezzo ftandofi , 

P< r le braccia e pe i rami robuftiUìmi 

Qua e là fìefi ampiamente. Nè ti pieghino 

Le vigne ad occidente, nè tu femina 

Fra 
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Fra le viti il nocchio!, nè V alte prendere 
Cime , o innefti da i fonami albor recidere: 
Tanta la terra chiede cura; oltraggio 
Con rintuzzato ferro a gì* inferibili 
Virgulti già non far, ne le felvatiche 
Piantar ulive : che i paflor lafciaronfi 
Speflb il foco cader , nè Ce n y avvidero; 
Ch' entro la pingue feorza in pria recondito 
Prefe furtivo i tronchi, e difeorrendofi 
Per P alte frondi , s* udì forte ftridere 
Per T aria; e vincitor feguendo domina 
Indi per rami e per cime alte, ed empie 
Tutto di fiamme il bofeo, e un atro nuvolo 
Spinge di denfo al ciel fumo ofeuriflimo: 
E vie più fe tempefta affali t* abbia 
Da 1* Aquilon le felve, e a gote gonfie 
Il vento aduni col foffiar gì* incendii. 
Come ciò avvien , ne da radice vagliono 
Le viti allor nè pur tronche a riforgere, 
Nè dal profondo fuol , come foleano* 
A verdeggiar: fenza fruttar rimanevi 
Sol P ulivaftro da V amare foglie. x 
Nè alcun , prudente fia quant* effer voglia > 
Ti dia d* aprir il terren afpro e rigido 
AI forte foffio aquilonar configlio. 
Stringe col gelo i campi allor , nè lafcia 
Il verno che il commefTo al fuol germoglio 
Ad effo , freddo la radice, appiglifi . 
Da piantar viti allor ne la vermiglia 
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Primavera, dhe torna P augel candido 
Nemico a i lunghi ferpi , è ftagion ottima; 
O verfo il primo autunnal freddo, il rapido 
Sol non ancor del capricorno il tropico 
Toccando co i deftrier, già feorfi i fervidi 
Ertivi di. Molto a le fronde arboree 
Molto a le felve primavera è d* utile. 
A queir alma ftagion le terre gonfianfi , 
Ed i fecondator femi richieggono. 
L* onnipoflente padre Giove in fertili 
piogge fui grembo de la lieta moglie 
Difcende allor, e al fwo gran corpo unitofi » 
Ei grande i parti fuoi tutti alimentale. 
Pe i canori augellin gì* inacceflìbili 
Virgulti allor, dolce ad udir, rifonano; 
Ed ai piacer d* amor gli armenti tornano 
Ne* fifli giorni. I campi partorirono ; 
Le terre a Punire di Favonio tepide 
Aprono allora iJ fen ; P umor mollifico 
Ovunque fovrabbonda, e P erbe ardifeono 
Al novo Sol Scuramente efponerfi : 
Nè al forger d' auftro sbigottifee il pampino, 
O teme pioggia che dal cielo in copia 
Giù gli aquilon con le grand* ale fpingano; 
Mfr mette germe, ed ogni fronda fpieganc. 
Non altri giorni ne la prima origine 
Del mondo, che crefeea, credo fplendeffero , 
Nè che diverfa qualitade avertono . 
Fu primavera , c il grande orbe godeane 

Allor, 
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Allor, ne i freddi di foffiar teneanfi 

Euri, quando le luci al giorno aprirono 

Gli animai prima, e ferrea razza d* uomini 

Da i duri campi alzò la teda, daceG 

Le fere al bofeo al ciel le ftelle . Il tenero 

Mondo, fe tanta pur non frapponeafì 

Calma tra'l freddo e '1 caldo, e il pacato aere 

Non benigno abbracciale i terren deboli ; 

La gran fatica mal fotferto avriane. 

Di buon letame in oltre è d* uopo i piccioli 

Arbufcei, che porrai nel campo, fpargere , 

E quei coprir con terra affai ricordati ; 

Od arenofi fafli, o conche fordide 

V* infoffa; eh' entro V acque feorrerannovi , 

E prenderà i meati il fottiliflimo 

Vapor, forza la pianta. Ancor trovaronfi 

Chi quelli fopra con un faflb prefsero 

E con Io pefo d' un gran tefto: è d* argine 

Quefto a le piogge fmoderate e a Sirio , 

Quando di caldo apportator fuol 1* aride 

Campagne aperte per la fete fendere. 

Porte le piante, ivi riman far cumulo 

Di terra fpeflb a le radici, c romperla 

Con dure marre, o col ben fìtto moverla 

Vomere , e per le vigne ftefle volgere 

I refiftenti buoi , e canne aggiugnere 

Polite e forche da due corna e pertiche 

Di feorzati arbufcei , pali di fraflìno 

Indi a le viti ; onde ad alzarfi avvezzino ^ 

Pe* 
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Per le lor forze, ed a tener difpregio 

De* venti , ed a falir fu gli olmi altrflirni 

De' tavolati per la via . Le giovani 

Viti finché ne I* età prima crefeono 

Con nove frondi , nfpettar fi deono; 

E mentre s* erge in alto il lieto tralcio, 

Stendtndofi per V aria a briglie libere, 

Tentar non anche de la falce il taglio 

Si dee; ma a difpiccar s* anno con T unghie 

D* adunca man le foglie, e trafciegliendole 

Torle via leggermente. Indi fe crefeano 

Con faldi rami avvinte a gli olmi , carpine 

Le chiome allor, allor le braccia troncane. 

Temono il ferro prima: al fine efercita 

Allor il duro impero, ed i fuperflui 

Rami ne doma. Ancor s' han fiepi a teflere 

E da vigne a tener lontan le greggie ; 

E vie più mentre fon le frondi tenere, 

Nè ancor ufe a foffrir alcun difagio; 

Alle quali oltre il Sole intollerabile 

E i crudi verni , capre di continuo 

Perfecutrici e buoi felvaggi nuocono: 

Ne rodono giovenche ingorde e pecore. 

Nè verno tanto pur per bianco ghiaccio 

Stretto, nè grtfté (tate, che ancor penetri 

Con T ardor fuo 1* afeiutte rupi , nocquero, 

Quante que* greggi e de* lor morfi il toflico, 

E cicatrice che fegnata veggafi 

Nel rofo tronco . Perciò a Bacco vittima , 
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Il capro ogni (aerato aitar gl'i nfanguifc* , 

E i gidfchi antichi nel profcen.o entralo no 
E per le m^gne ville e pe i quadrivii 
Gli Ateniefi iftituiro i premii , ^ 
E tra i fervidi vin ne i prati morbidi 
Allegri fu per gli unti otri faltarono. 
Così a sfrenato rifo ed a rozziflìmi 
Verfi i Romani i giochi lor celebrano , 
Gente da i Trojan nata, e il volto vertono 
D' incavate cortecce, orrende mafehere; 
E te ne i lieti verfi , o Bacco , invocano , 
E piccioletti fimolacri pendii 
A un alto pino per tuo onor fofpendono. 
Quinci ogni vigna d* affai frutti germina, 
E curve valli ed alti bofehi s* empiono 
E qual fia loco, ove in formofo moftrifi 
Volto del Dio la reverenda immagine. 
Giufta i debiti riti adunque in patrii 
Verlì a Bacco <prirem di lode cantici, 
Ed i vali offriremo e le foccaccie ; 
E ftarà avanti a 1? ara al fagrifizio 
Dannato il capro per le corna trattovi, 
E in fpiedi di nocciuol le pingui vifeere 
N' arroltiremo. Ancor* è neceffaria 
Altra fatica, eh' unqua a fin non guidati 
Le viti in coltivar, eh' ogni anno movere 
Tutto il terren tre e quattro volte devefi, 
E con rivolte marre ognor infrangere 
Le glebe, e tutta de le hondi mutili. 

Spo 
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Coltura alcuna, nè la curva afpettano 

Falce e i mordaci raftri, come prefero 
Con radici una volta il fuolo, e 1* aria 
A foffrir $* avvezzar • Quando con 1* erpice 
S' apra> abbaftanza per fe fteffa nutreli 
La terra, e rende piene ulive arandola. 
Còsi governa il pingue olivo a V aurea 
Pace amico. Anche i pomi appena fentono 
Robufti i tronchi, e le lor forze prendono > 
Che col proprio valor tofto al ciel montano ; 
Nè di foccorfo uman punto abbisognano. 
Nè men di frittti i bofehi intanto aggravanti 
Ed i negletti di fanguigne coccole 
Cupi afcondigli de gli augei roffeggiano. 
Già T alta felva fomminiftra a pafeere 
Notturni fochi tede, e chiara a fpandere 
Luce fra '1 cieco orror; fi miete il citifo. 
Nè i contadini di piantarne curano, 
E porvi buon governo? A che rammemoro 
Gli alber maggiori? i verdi falci e V umili 
G inciti e o eh* effe in abbondanza rendono 
Fi ondi a le gregge , o a i paftor ombra , e fannofì 
A i feminati fiepe e a 1* api pafcolo 
Tutto ondeggiar di buffo è dilettevole 
Cofa a veder Citoro, e di noricia 
Pece le felve veder piace i vergini : 
Campi che nulla a i raftri e nulla devono^ 
A cura d* uom . Le fleffe in cima al Caucafo 
Selve infeconde che animofi e fchiantano 
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E portan gli euri ognor, dan varie varii 

Parci; quai gli alti pin danno a i navilii 

Utile legno; quali a gli edifizii 

Cedri e ciprefll: quinci al torno fecero 

A le rote i bifolchi i raggi , e pofero 

A # Ie carrette le coperte , e diedero 

Curvo ventre a le navi . In copia vimini 

I falci, fronde gli olmi ognor producono: 

Ma di mirto le forti afte compongonfi , 

£ ad altre guerresche armi è buono il cornio : 

I tatti in itirei archi fi piegano, 

E le polite tiglie e il tomiabile 

Buffo anche prendon qual fia forma, e incavanfi 

Con ferro acuto; e dato al Po con agile 

Nuoto corre per 1* onda rapidiflima 

L* alno; ed i loro feiami in grembo a un elice 

Tarlata 1? api, e in cave feorze afeondono. 

Qual cofa Bacco die così laudabile 

Co* doni fuoi? Aprì nove a commettere 

Colpe egli ancor la ftrada : uccifi caddero 

I Centauri per lui caldi di furia, 

E Reto e Folo e Ileo, che con minaccie 
E con gran tazza in man sfidava i Lapiti . 
Felici i contadin , fe conofeeflero 

II lor comodo ftato ! a* quali un facile 
Vitto la fterta pur terra giuftiffima 
Porge lontan da militar difeordia. 

Se alta cafa appo lor con le magnifiche 
Porte non fuor di falutanti, al forgerc 
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Del matutino albor, gran moltitudine 
Spedifce <P ogni canto, e fe non bramano , 
Maravigliando, aver le ricche foglie 
Variate di belle inde teftuggini, 
E vedi a fregi d* or , bronzi corinti! ; 
Se bianca lana non d' affiria porpora 
Tinta è lor nè del puro olio con cafia> 
Corrotto V ufo ; ben v* è ficuriflima 
Tranquillità , v' è un innocente vivere 
D* inganni ignaro, di ricchezze varie 
Ripieno: in vafti campi ozii non mancano 
Dolci , e fpelonche e vivi laghi e ombriferi 
Ameni lochi , e foteo un alber placidi 
Sonni , e muggir di buoi . Ivi a le caccie 
Comode felve e afeofe tane trovanti 
Di fere , e forte gioventù che tollera 
L* afpre fatiche , e a viver parca ufatafi : 
Sante cofe ivi fon le cerimonie 
De gli alti Dii > i padri venerabili . 
Per mezzo ad efli , di quaggiù partendof! , 
L* ultim* orme fegnò col piè Giuftizia. 
Me in primo loco poi più eh* altra tengano 
Cofa le dolci Mufe: amor che prefemi 
Forte di lor le facre cofe in guardia 
Diemmene; e gli aftri ed i celefti cere hit 
£ gli editti del Sol varii m' additino 
£ de la Luna; da qual caufa nafeano 
I terremoti: per qual forza gonfino, 
Rotti gli fchermi* gli alti mari, e tornino 
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Indi in fe fteflì: perchè tanto affrettiti 

Tutfirfì in mar V invernai Sole, o indugino 
Tanto a venir 1* eftive notti. Il gelido 
Sangue fe intorno al cor fparfo non lafcie 
AI tardo ingegno mio gli alti mifterii 
Penetrar di natura; a me le ruftiche 
Cofe e fiumi Scorrenti in valli piacciano; 
Acque e felve amerò feinto di gloria. 
Oli dove i campi fono , e bagna Sperchio, 
Ed il Taigeto è per frequenza celebre 
De le baccanti di Laconia vergini. 
Oh chi a le frefch« valli in grembo pofami 
D* Emo, e con l'ombra de* gran rami coprerai 
Felice chi poteo le caufe apprendere 
De le cofe, e col fato ineforabile 
Ogni paura fotto i piedi pofefi , 
E d* Acheronte avaro il trifto fremito - 
Beato ancor quei che poteo conofeere 
Gli agretti Dii e Pane e Silv^in vecchio 
E le forelle ninfe. Non la regia 
Porpora e i fafei popolar lui moffero, 
E la difeordia figlia d* avarizia, 
Che gì* infidi fratelli agiti e cruccie , 
O giù dal congiurato Iftro calantefi 
TI Daco. Non romane cofe e barbari 
Regni già rovinofi: nè dèi povero 
Ebb* ei pietà dolente, o al ricco invidia. 
Cogliendo i frutti andò, che di lor voglia 
Gli alberi fuoi che i campi fuoi gli porfero : 

Ni 
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Nè conobbe afpre leggi, e pe i litigii 

Clamofo foro, o popolari archivii. 

Altri co i remi i ciechi mari fendono, 

E corron difiofi a la milizia; 

Entrano ne le corti e ne le camere 

De i re : quell* altro a le tapine e mifere 

Cafe ed a la città mette T eccidio 

Per bere in un bicchier gemmatole in tirio 

Oftro dormir: altri un teforo afcondefi , 

E giace fui fepolto oro ; chi attonito 

Stupifce a i roftri : quello prefer avido 

Di gloria fui teatro i plaufi doppi i 

De la plebe e de i padri : alcuni godono 

Tinti del fangue de i fratelli, e cangiano 

Le dolci cafe in un amaro efilio.- 

Sott' altro Sol cercando un* altra patria . 

L* agricoltore arò la terra : ogni annua 

Fatica è quinci, quinci pur la patria 

Villa foftiene e i nipotini , e gli utili 

Bovini armenti e i buoi conforti a 1* opere. 

Nè ancor ripofa infin che T anno efuberi 

O di frutta o d* agnelli o di manipoli 

Di cereali fpiche , e i folchi cariche 

De le ricolte biade, e i granai fu peri. 

Venuto il verno poi, allor fi torchia 

La ficionia uliva: i porci tornano 

Da le ghiande ingralTati : dan felvatiche 

Poma le felve; e porge autunno a femptice 

Menfa i fuoi varii frutti: alto fi cuocono 
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Sovra gli aprici colli i dolci grappoli . 
I cari figliuoli™ intanto pendono 
Da i baci intorno : guarda pudicizia 
La carta cafa : giù a le vacche calanò 
Poppe colme di latte; ed opponendoci 
Le corna in lieti prati i pingui cozzano 
Capri a vicenda . I di feftivi ei celebra 
E diftefo fu P erba, ove incoronano 

I compagni le tazze , e in mezzo lucevi 

II foco, il vino a te, Leneo, fagrifica , 
Invocando il tuo nume, e pon del celere 
Dardo in un olmo a i pecorai berfaglio: 
Ed altri poi le dure membra nudano 

A la ruftica lotta. Un tempo amarono 
Tal vita i Sabin prifchi e Remo e Romolo. 
Crebbe cosi la generofa Etruria ; 
E Roma bella più d* ogni belliffima 
Cofa fi fece , e fola ebbe muraglia 
Di fette colli intorno. Ancora 1* aureo 
Saturno vita tal quaggiù vivcaG 
Pria che il cretenfe ufurpator dominio 
Avefle, e che d* uccifi buoi cibaflferfi 
Le fcellerate genti. Non s' udivano 
Ancor P enfiate trombe, o fonar ferree 
Battute fpade fu la dura incudine. 
Ma già noi corfo abbiam per vafti fpazii 
Immcnfo campo; e tempo è ornai di fciogliere 
I fumanti deftrier ftanchi dal cocchio. 

FINE. 
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I te ancor canterò col memorabile 
Biondo paftor d* Anfrifo, o magna 
Pallade; 

Di voi , felve , e di voi fiumi de P 
arcade 

Liceo. Già ovunque divulgati furono 
. Que' verfi tutti eh* occupar poteano 

Le vuote menti. Ed a chi è '1 duro Eurifleo 
Non noto, o non fon note di Bufiride 
Infame V are? E per chi mai non nomafi 
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Il vago fanciullo Ha , e la latonia 

Delo, ed Ipodamia figlia d* Enomao, 

£ de i cavalli il domator acerrimo 

PeJope infigne per la fpalla eburnea 

Per me la via fi tenti , ond' erger poffarai 

Anch io da terra, e vincitor de gli uomini 

Ver le bocche volar . Io da 1» aonie 

Cime tornando primo a i campi patrii 

Condurrò meco, fe mi redi a vivere 

Tempo, le Mule.- a te primiero, o Mantova, 

Riporterò 1' idumee palme, e un tempio 

Di marmo pianterò vicino a' limpide 

Acque in un verde campo , ove il gran Minci» 

Erra con tardi giri, e il curvo margine 

Velie di molli canne. In mezzo a guardia 

Porrovvi il fimulacro alto di Celare . 

Io vincitor e in tirio olirò cofpicuo 

Farò cacciando lungo il fiume correre 

Cento quadrighe ad onor fuo. La Grecia 

Tutta col duro cello e i corfi rapidi , 

I bofchi di Molorco e il fiume d* Elide 

Per me lafciando, qui verrà a contendere. 

Io di tofato ulivo io ftefio orrevole 

Con la corona in tefta offrirò i premii. 

Già ancor diletta ai facri aitar conducere 

Solenni pompe, e le fcannate vittime 

Vedere; o come muti la verfatile 

Scena la faccia ; e come le purpuree 

Vele i Britanni ivi contefti innalzino. 
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Del vincitor Quirin V arme e i Gangaridi 
Pugnanti , in lucid' oro e in fodo avorio 
Io fu le porte intaglierò del tempio: 
E qainci il Nil di guerra ondofo ed ampia* 
Mente allagante , e le colonne erettefi 
Col bronzo già di vinte navi. D' Alla 
V* aggiugnerò le città dome, e '1 barbaro 
Scacciato Armeno ed il legger fidantefi 
Parto a la fuga e al faettar da gli omeri > 
E due volte di man le fpoglie a varia 
Ode rapite, e le due volte domite 
Genti da T uno a V altro mar. Di pario 
Marmo ftaran vive e fpiranti ftatue 
D* Aflaraco la prole, e co i lor incliti 
Nomi gli eroi, che dal gran Giove fcefero; 
E in uno il padre Troe , e '1 biondo Gintio 
Fabbricator di Troja . L' implacabile 
Fiume Cocito e le tremende furie 
Starà temendo V infelice invid a, 
E d' Iffion gli attorti ferpi , orribile 
Chioma, e T immenfa rota e V invincibile 
Sififio faffo. Intanto de le Driadi 
Seguiam le felve, e i già inaccefli pafcoli, 
O Mecenate a gli alti tuoi difficili 
Comandi. Nulla fenza te comincia 
Di fublime mia mente : orsù affrettiamoci 
Già Citeron ci chiama a grande ftrepito 
E i cau Taigeti, e de i deftrier la celebre 
Domatrice Epidauro : ed al rifpondere 
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De bofchi i gridi rimug^hiando addoppiano. 

Pofcia le ardenti a celebrar di Cefare 

Pugne entrerò , e per tant* anni a eftendere 

Con fama il nome fuo , per quanti trovafl 

Da Titon Itmge ne la prima origine. 

Chi intefo a i premii de le palme oli epiche 

Pafce i cavaci % a chi a V aratro i validi 

Buoi, prima oflVrvi di qual madre nacquero. 

La torva vacca di figura è V ottima, 

Che ha grande capo e cervice alca ampiifiima, 

Cui giù dal mento le giogaje pendono 

Sino a le gambe, nè mifura tengono 

I lunghi fianchi , e tutti quanti fieno 

I membri in un col piede ancor grandeggiano, 

E fotto torte corna irfute orecchie. 

Nè quella fpiace a me, cui bianche fegnano 

Macchie la pelle, o che dal giogo arretrafi 

E dà di corno alcuna volta, e fimile 

Più di fembianza è al toro e tutta altiflima , 

E feopa in camminar le Aie veftigia 

Con V ima coda. Cefla da gP incomodi 

Parti T etade e dal giudo conjugio 

Prima de i diece , e a cominciar è idonea 

Dopo i quattr' anni: al generar non abili 

Ed a r arar fon V altre etadi ; i mafehii 

Difciogli intanto che il vigor ne i giovani 

Armenti ride: tu primier di Venere 

Manda a i piacer le gregge: una propagane 

Per generazion con V altra : fuggono 
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Primi i più lieti da i mortali miferi 

Giorni di vita: i morbi atri fuccedono, 

E la trifta vecchiezza e le miferie: 

Morte e' invola alfin dura infleffibile: 

V* avrà di quelle, che vorrai fi cambino 

Ognora in meglio: Tempre dunque aggiungine 

E nova prole da 1* armento a feiegliere 

T'adopra ogni anno , e prima affai che s'abbiano 

Le fpente razze indi a cercar , provvedine . 

Così la (ceka fletta è neceflTaria 

Nel caballino armento . A quei, che '1 genere 

A propagar deftinerai, precipua 

Cura pon dunque da V età più tenera . 

II puledrel di generofa ed inclita 

Razza va altier per la campagna fubito, 

E mette paffo con la gamba facile : 

E primo ir per le ftrade, e i minaccievoli 

Fiumi tentar ardifee, e a ponte incognito 

Commetterli; né teme i vani ftrepiti. 

Egli ha breve la tefta e cervice ardua 

E ftretto ventre e pingui terga ; e abbondano 

Sul forte petto fuo carnofi mufcoli . 

I pomellati e i brunobaj fon ottimi , 

Sono i perlini e fono i fauri peflimi . 

Ma s' arme alcune di lontan fonarono , 

Non può ftar fermo; tutti i membri tremargli; 

Vibra le orecchie , e da le larghe foffia 

Nari a gran forza gli annuo fi fpiriti. 

Folta ha la giubba , ed agitata a I 1 omero 
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Deftro ricade. Ma fra i lombi eftendefi 
Doppia la fpina , e il terren cava, e 1* unghia, 

S' ode grave fonar di corno folido. 
Fu di tal razza il già domato Cillaro 
Dal fren de P amicleo Polluce, e 1* agile 
* Coppia fu de i deftrier del Dio belligero , 
E quei che il grande Achille in cocchio traffero, 
De' quali i greci vati un dì cantarono. 
Tal pur la giubba , de la moglie al giugnere, 
Scofle dal collo equin Saturno celere , 
E d' acuto nitrito V alto Pelio 
Empieo fuggendo. Quefto ancor fe aggravila 
Pcfante morbo, o pe i molt* anni debole 
Manchi, lo chiudi in dalla , e fu piacevole 
Con la vecchiezza non infame. Frigido 
A T amorofe imprefe c il vecchio, e fterile 
Fatica in van per effa adopra; e infuria 
Invan fe a battagliar talvolta mettafi , 
Come freme talor entro le ftoppie 
Senza forza un gran foco. Adunque gli animi 
Sopra ogni cofa e V età lor confiderà; 
Quinci 1' altr* arti, e di qual razza fieno; 
Come dolganfi vinti, e come allegrinfi 
Poi vincitor. Non vedi allor che prefero 
Campo , e fuor de le mofle i fparfi cocchii 
Precipitofl al gran certame corrono, 
Quando de* giovin la fperanza s* eccita 
E timor punge e fere i cor , eh* efultano: 
Col ritorte flagel ftan fopra , e allentano 
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Effi curvi le briglie : ardenti volano 

Per r impeto le rote: or badi pajono 

Or alti andar per V aer vano, e afecndere 

Le vie del ciel. Nè v' ha dimora o requie. 

Ma già di fulva arena un nembo eftollefi: 

Umidi fanfi per la fpuma e V alito 

De feguaci i deftrier. Amor di gloria 

Può tanto e tanto può defio di vincere . 

Carri e quadrighe primo osò Erittonio 

Compor , e vincitor ftar fu le rapide 

Rote fedente. I peletronii Lapiti 

Sul dorfo aflifi de i deftrier lor pofero 

Il freno, e ad aggirarli gli addeftrarono; 

E a T armato cavallo indi infegnarono 

A far infulto al fuolo, ed a raccogliere 

Superbo i pafli. L' una arte difficile 

E' come V altra. Anche i cozzoni il fcelgono 

Giovin, veloce al corfo e caldo d* animo , 

Benché le rotte oftili fquadre egli abbia 

Spetto fugate, e vanti Epiro a patria 

E la forte Micene, e dal nettunnio 

Deftrier derivi per la fua progenie. 

Ciò preveduto, affrettanfi folleciti 

Innanzi al tempo, ed ogni cura adoprano 

Di fodo graffo ad unger lui eh* eleffero 

Duce, e marito de V armento fecero: 

E le ùefche fiorite erbette fegano, 

E gli dan bere acqua di fiume e pafeere 

Farri ; onde al dolce faticar refiftere 

Pcffa; 
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Pofla ; nè in lor fegnaca i figli teneri 

Portino infermi la paterna inedia. 

Ma col digiuno a bella porta fmagrano 

Poi le cavalle, e quando al novo coito 

Il già noto piacer le fprona , negano 

Il cibo loro e le bevande tolgono. 

Al corfo ancor fcuotanle fpeflb e fiancano 

Al folar caldo, quando forte premono 

L J aja i battuti grani, e quando gettanti 

Le vuote paglie alto al forgente zefiro . 

Ciò fan perchè il tragitto più non ftringane 

Troppa nel campo genital pinguedine, 

Nè i folchi inetti s'empiano; ma cupido 

Beva e racchiuda internamente il femine* 

Torna la cura de i padri a recedere , 

E quella de le madri indi a fuccedere , 

Quand* errano ne i meli ultimi gravide. 

Nè grave fìa ad alcun che il giogo portino 

Sotto i pefanti carri, o la via vincano 

Co' falti , o che veloci i prati corrano , 

Ed i rapaci fiumi a nuoto paflino. 

Pafcan per V ampie felve, e preffo a i tumidi 

Fiumi , ove mufco e in riva erbe verdeggino, 

E le copran fpelonche, e fu lor ftendafi 

Lunga di rupe ombra. Al bofcofo Silaro 

Molti volatil fono e al verde d* elici 

Alburno intorno a* quali il nome diedero 

I Latini d* afilo, eftri chiamandoli, 

Lor lo mutaro i Greci. Acerbi fuonano 
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Ed afpri . Tutti sbigottiti fuggono 
Perciò gli armenti da le felve; I 1 etere 
Scoflb al furor de i mugghj e gli alti eccheggiano 
Bofchi e le rive de V afciutto Tanaro • 
Con quefti infetti le tremende collere 
Giuno sfogò, rivolta in mente V ultima 
Rovina un dì de la giovenca d* Inaco. 
Quelli terrai (che più molefti affalgono 
Nel maggior caldo ) da la pregna greggia 
Lontani ancor ; e condurraila a pafcere 
Quando di frefco nato è il Sole, o guidano 
Notte le ftelle. Dopo il parto volgefi 
Ne i vitelli ogni cura ; e tofto imprimono 
Il nome in eflì de la razza e il marchio 
Col foco ; e in quei che a i fagrifizii ferbino > 
O a propagar 1* armento, o il campo a fendere, 
O T afpro fuol , rotte le glebe, a volgere. 
Gli altri poi fra le verdi erbette pafconfi. 
Tu quei che a la fatica e a I* ufo ruftico 
Inftruirai , vitelli ancor gli efercita ; 
E il modo di domarli aJlor delibera 
Che mobile è 1* etade, e fon pieghevoli 
Gli animi giovanil. Di fottil vimine 
Al collo in prima rallentati cerchii 
Lor lega ; e pofcia quando già le libere 
Cervici avvezze a ferviti! farannod , 
Pari i giovenchi per gli fletti accoppia 
Cerchii legati , e fa che infiem camminino . 
Ed efli fpeflb già le lievi traggano 

&ote 
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Rote per terra , e le veftigia fegnino 
AI fommo de la polve- Affaticandoti 
L* affé di foggio fotto il grave crepici 
Pcfo da poi , ed ambe addietro tirifi 
li ferrato timon le rote giuntegli. 
Dovrai a mano pe i non anco domiti 
Giovenchi intanto, non già fol di falici 
Appetitofe foglie od erbe cogliere 
E paluftre ulva, ma le biade tenere. 
Né le vacche di latte, a V ufo vetere , 
Sciolte dal parto t' empieran le fecchie. 
Tutti a nudrir la dolce prole gli uberi 
Diffeccheranfi . Ma fe cura fieno 
Maggior le guerre ed i feroci eferciti , 

0 il pi fan fiume Alfeo col cocchio radere > 
E nel bofco di Giove a volo fpignere 

1 carri; è del deflrier primo efercizio 

L* arme veder de i combattenti e gli animi, 
Soffrir T alto romor dei marzii litui 
E de le rote ftrafcinate il gemito, 
E i freni udir che ne la ftalla Tuonano . 
Indi ognor più goder de i luGnghevoli 
Vezzi del maftro, e farfi bel fentendofi 
Palpar* il collo . E ciò, slattato, fubito 
Oda» e in vece de i freni a molli redini 
Porga la bocca ancor tremante e invalido, 
Ned' anche a V inesperta età fidantefi. 
Ma come il quarto anno fia giunto, fcorfine 
Già tre, cominci tofto raggirandoti 

Sonoro - 
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Sonoro i pafli e numcrofo a incedere , 

E pieghi alternamente le volubili 
Gambe, e al futuro faticar preparifi ; 
Indi i rapidi venti al corfo provochi, 
E per gli aperti pian volando libero 
Quafi di fren, le piante velociflime 
Appena il fommo de V arena fegnino. 
Come quando aquilon da V iperboree 
Contrade morte veemente, e diffìpa 
Le fecche nubi e le procelle fcitie, 
L'alte alJor biade e gli ondeggianti tremano 
Campi per lieve foffio, e mettoH ftrepito 
Le cime de le felve, e al lido s* urtano 
I lunghi flutti; ei vola e le fortiflìme 
-Ale campagna e mar fuggendo radono. 
Così il deflrier o fuderà a V olimpiche 
Mete e del campo per gì* immenfi fpazii f 
E fuor di bocca manderà fanguinee 
Spume , o col collo tirerà già domito 
Più ubbidiente le carrette belgiche . 
A la fin lafcia poi , che per farraggine 
Denfa i gran corpi de i già domi crefcano; 
Poiché alzeran , pria che domati fieno 
Gli animi lor feroci, ed a i fldTìbili 
Flagei ripugneranno ed a gli afprirtimi 
Morfi , già prefi. Ma nulla corrobora 
Cura maggior le forze lor, che Venere 
E i limoli del cieco Amor rimovere; 
O de buoi T ufo o de i deflrier più piacciati. 

E E per- 
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E perciò lungi ed in deferti mandano 
Pafcoli i tori, dopo un monte oppofito, 
Ed oltre i larghi fiumi; o ne i prefepii 
Rinchiufi a fatollarfi li ritengono: 
Perciocché toglie a mano a man la femmina 
Le forze , e vifta adugge, e fa che obbliino 
Le felve e i pafchi. E(Ta pur fuol coftrignere 
Speffo coi dolci adefcamenti i fervidi 
Superbi amanti con le corna a batterfi . 
La formofa giovenca fta pafcendofi 
Per V ampia fclva : effi a vicenda pugnano 
Con molta forza , fpeflb poi ferendofi : 
Tinge le membra il nero fangue, e fpingonfi : 
Volte le corna un contro I* altro, e gemono 
Alto, e le felve e il vailo ciel rimugghiano. 
Ne in ftalla infiem ftar gli avverfarj fogliono 
Ma fugge il vinto, e va in lontane incognite 
Piagge di fue ferite afpre dolendoli 
E de la ricevuta alta ignominia 
Dal vincitor feroce, e de i dolcilfimi 
Amor che gli fu d* uopo inulti perdere; 
Ed a la ftalla ognor volgendo gli avidi 
Occhi, da i regni efce de gli avi. Efercita 
Dunque fue forze con gran cura, e d* ifpidc 
Frondi pafciuto e di pungente carice , 
Fra duri fafli oftinato fi corica 
Sul terren nudo, e tenta fe medefimo, 
E con le propie corna impara a irafcerfi , 
Urtando contro un fermo tronco à* albero ; 

E 
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E V aer fende a colpi , e a pugnar provafi , 
Sparfa P arena. Pofcia quando il priftino 
Vigor fia riparato, e rivocatefi 
Sieno Je forze, move, e pien di furia 
Si fraglia incontro a V inimico immemore: 
Siccome flutto, quando al mar principia 
Da Junge in mezzo a biancheggiar , e increfpafi 
Da T alto; e quando al lito poi volgendofi , 
Suona fra i faflt orribile, e precipita 
Eguale a un monte fteflb : ma pe i vortici 
L* acqua da 1* imo bolle, e fparge a V aria 
La negra arena. Certo in terra d* uomini 
Di fere e pefci e greggi e augei le fpecie 
Tutte sfrenate al foco ed a V infanie 
Corron; tutti Io fteflb amor pur fentono. 
Non d' altro tempo più crudel pe gli orridi 
Campi la lioncfla erra dimentica 
De i lioncin; nò per le felve portano 
I deformi orfi tante morti e ftrazii 
Tanti per tutto . Il cignal crudo e pelli ma 
£' allor la tigre. Ahi s' etra, allor di Libia 
Pe i campi folitarj a gran pericolo. 
Non vedi tutte de i cavalli prendere 
Forte tremor le membra fol che il confcio 
Odor lor rechin V aure ? E non li tengono 
Umani freni nè percolfe rigide, 
Non fcogli e cave rupi , od interpofiti 
Fiumi, che con la violenta volgano 
Onda i gran falfi prefi . Anche il fabellico 
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Porco rovina mena, e i denti aguzzafì , 

E il tcrren rafpa e cava, c a feorze arboree 

Frega le corte, e fa callofi gli omeri 

A le ferite quinci e quindi. II Giovine 

Che fa, cui Io fpietato Amor pur eccita 

Entro T offa gran foco? certo vigile 

Parta nuotando fra notturne tenebre 

II mar turbato per tempefta fubita. 

Sovr* erto tuona nubilofo V atre , 

E T onda rotta da gli fcogli ftrepita; 

Né richiamarlo i fconfolati e miferi 

Parenti ponno, ne fui fuo cadavere 

A fe crudel Ja moribonda vergine. 

Che de i linci dirò di Bacco varii 

E de i lupi e de i can , propago acerrima? 

Che, quante guerre fanno i cervi timidi? 

Sopra ogni altro il furor certo è notabile 

De le cavalle: e Vencr fteffa un empito 

Tanto lor diede, al tempo che di Potnia 

Quattro cavalle a Glauco divorarono 

Con le mafcelle i membri . Anch'oltre iGargari 

Amor le caccia oltre il fonante Afcanio: 

Effe trappaffan monti, e fiumi varcano. 

E torto che fiamma amorofa penetra 

Le cupide midolle, (e più ne i tepidi 

Di primavera di ; che allor a ferpere 

Torna ne 1* offa il caldo,) elleno ftannoG 

Sovr* alte rupi tutte volte a zefiro 

La faccia, e le leggiere aurette beono; 

E fo- , 



Digitized by Googl 



Terzo, 69 

E foventc; che è cofa a dir mirabile; 

Senza conjugio alcun di vento gravide 

Per balze e rupi e valli umili fcorrono , 

Non , euro, verfo il nafcer tuo, uè il nafcere 

Del Sol, ma incontro a coro e incontro a borea, 

O donde nafce e con piovofi turbini 

Auftro caliginofo imbruna V aere. 

Quinci un velen da la natura vifcido 

Poi ftilla, che i paftor chiamano ippomane 

Per vero nome, che fpeflb raccolfero 

Le rie matrigne, e frammifchiar malefiche 

Parole ed erbe. Fugge irreparabile 

Sen fugge il tempo intantocchè a le minime 

Cofe d* intorno ci lafciam rivolgere 

Dal defio prefi . Bafla quanto dirteli 

De gli armenti fin qui : refta a defcriverfi 

La parte, eh* è di governar lanigeri 

Greggi ed irfute capre. Ciò è difficile: 

Quinci, o forti villan, fperate gloria. 

Nè quanto fia diffidi cofa il vincere 

Co' verfi miei quefti argomenti, e aggiugn^re 

Un tale onor a V umil cofe io dubito. 

Ma per P ardue parnasie folitudini 

Un dolce amor me trae: pe i gioghi piatemi 

Gir , dove niuno con difeefa facile 

De gli antichi fentier mena a Caftalia. 

Ad alta voce, o veneranda Pallade, 

Or* ha d* uopo cantar. Pria vò che in tepide 

Stalle di fien le pecorelle pafeanfi, 

E 1 Infin 
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Infin che primavera alma frondifera t 
Ritorni, e che di molto Ararne e felice 
Coprafi il duro fuol ; onde a la tenera 
Greggia infulto non faccia il freddo rigido, 
E fordide podagre e fcabbia rechile. 
Quinci fcendendo poi, vo che fi dieno 
Frondi a le capre d* arblifcelli in copia, 
Ed acque frefche a ber, e che fi efpongano 
A T invernale Sol volte al meriggio 
Le ftalle fceure dal foffiar di borea , 
Quando già alfin tramonta il freddo Acquario , 
E bagna il cadente anno . Ancor con ftudio 
Non minor quefte governar fi deono ; 
Ne non minore a riufcir fia 1* utile, 
Benché in gran prezzo le milefie canginfi 
Lane imbevute de la tiria porpora. 
Quinci fi trae più parti e più abbondevole 
Copia di latte. Quanto, efaufti gli uberi, 
Più il fecchio fpumerà , più in afflueuzia 
Da le premute mamme il latte piovere 
Vcdraffi . Intanto ancora de i cinifii 
Capri le barbe e i ben canuti tofani! 
Menti e le lunghe chiomeggianti fetole , 
Ad ufo de la guerra, e a farne a* poveri 
Nocchier le vefti. Poi le felve pafcono 
E i gioghi di Liceo le capre e gli orridi 
Rubi e i dumi, che lochi altiffiin' amano. 
Indi memori quelle a cafa riedono , 
E menan feco i cari parti, e avanzano 

La 
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La foglia appena con la poppa gravida. 
Lungi dunque dal freddo e da i nevigeri 
Venti a gran ftudio le terrai , quant' elleno 
Men di mortai loro indigenza curano. 
Lieto dà lor frondofe verghe a pafcere ; 
Ne il fenil mai in tutto il verno chiudere* 
Ma quando poi a 1* invitar de i zefiri 
I lieti dì di primavera tornano, 
Per bofchi e campi V una e V altra greggia 
Fuor manderai. Del matutin Lucifero 
Al primo raggio fa che in frefche vadano 
Campagne, mentre è il dì novo , e biancheggiano 
L* erbe, e fovr' effe tenere gratilfima 
E* la rugiada al gregge. Indi fe accendalo 
Di fete T ora del di quarta, e querule 
Cicale rompon gli arbufcei col ftridere, 
Od a pezzi od a (lagni alti Io abbevera 
D* onda che corra per canali d* elice : 
Ma a mezzo il giorno ombrofa valle cercagli , 
Dove forte di Giove antica quercia 
Stenda i gran rami , o dove felve giacciano 
• Con facra ombra , e di fpefTe elei nereggino. 
Dagli di nuovo indi poc* acqua a bevere 
E a pafeerfi di nuovo , quando attuffafi 
Febo nel mar , allor che il freddo vefpero 
Tempera V aria, e già conforta i pafcoli 
La rugiadofa Luna, ed alto fuonano 
Su pe i liti Alcion pe i dumi Acantida • 
E a che de i pafehi e de i paftori libici 

E 4 Canto 
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Canto e de i radi lor tugur) inofpiti? 
Spedo dì e notte e tutto già per ordine 

Il mefe pafee , e in lunghe folitudini 

Vaili la greggia fenza alcun ofpizio : 

Sì vafti i campi fon. Tutto de V Affrica 

Porta feco il paftor; armi e laconico 

Can tetto e lari e la cretenfe faretra. 

Come il forte Roman quando in le patrie 

Armi il cammin fotto eccedente piglia 

Pefo , e al nemico incontro, in pria che afpettifi, 

Sul campo fta ne V ordinato efercito. 

Così non faffi tra la gente feitia 

A la meotid' onda e a V Iftro torbido 

Volvente arene d' or, o dove Rodope 

Verfo il fettentrion diftefo piegafì. 

Chiufo in le ftalle ivi il beftiame tengono; 

Nè in arbor frondi od erbe in campo appajono; 

Ma per monti di neve ed alto ghiaccio 

La terra ovunque è informe, e a fette cubiti 

S' erge. Ivi fempre è verno, e fempre feffiane 

I cauri freddo. In oltre mai non diffipa 

Le pallid* ombre il Sol o afeenda V ethere 

Portato da i deftrier, o ne V equoree 

Rofs* onde bagni il carro fuo precipite. 

Ivi i correnti congelando incroftanfi 

Fiumi repente; e V onde che già a V ampie 

Navi eran ftrada , or fonia a carri, e tengono 

Ferrate rote già fui tergo. Infrangonfi 

Speffo i metalli ; indoffb irrigidifeono 
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Le vcfti 1 e con le fcuri i vin pria liquidi 
Fendonfi , e tutte Je lagune folido 
Ghiaccio fi fanno, e ne le incolte indurano 
Barbe V orride gocce. Intanto nevica 
Non largamente men per tutto V aere . 
Intorno fparfi di pruina ftannofi 
I gran corpi de' buoi; le gregge muojono ; 
E al novo pefo de le nevi torpono , 
E appena con le corna ultime fpuntano 
Con le lor fquadre i cervi. Qiicfti pavidi 
Non co i cani aizzati o con V infidia 
Di rete alcuna il cacciator perfeguita, 
Nè con la tema de le penne rubee : 
Ma de la neve invan gli oppofti cumuli 
Rompon col petto; che dappreflb uccideli 
Col ferro: forte eflì morendo gridano; 
E a cafa lieto fchiamazzando portali • 
In cavi antri fra dolci e ficuri ozii 
Gli Sciti fotto V alta terra vivono , 
E gli olmi interi e le ammaliate roveri 
Tiran fui focolar e al foco gettano. 
Ivi le notti in giochi e felle menano, 
Ed efultando con fermento ed acide 
Sorbe del vino le bevande imitano. 
Così sferzata vien la fera indocile 
Al boreal fettentrion foppofita 
Gente dal rifeo vento, e de le beftie 
Le fetolofe fulve pelli vertono . 
Se curi lana aver ; pria lungi ftieno 
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Spinofe felve i triboli e le lappole; 
Fuggi i pafcoli pingui, e fcegli i candidi 
Greggi tantollo dal pdame tenero. 
Benché poi bianco fia lo fteffo ariete, 
E nera abbia la lingua fotto T umido 
Palato Col ; acciò di fofce macule 
I velli a i feti non annegri ; (caccialo > 
E nel tuo pieno campo un altro eleggine . 
«Adefcata così dal don di nivea 
Lana , f e a creder s* ha , Pan Dio d' Arcadia 
T* ingannò d' alto bofco in fen chiamandoti; 
Nè tu T invito difprezzafli , o Cintia . 
Ma chi brama aver latte , ei ne prefepii 
Porti a man loti affai fals* erbe e citifo. 
Quinci aman più di bere, e più diftendono 
Le poppe e d* un fapor occulto lafciano 
Entro al latte di fai. Molti da gli uberi 
De le madri i capretti adulti tolgono > 
E i labbri eflremi con ferrati legano 
Capeftri lor . Ciò che fu V alba munfero 
E ne V ore del dì, la notte premono; 
Ciò che al cader del Sole e ne le tenebre , 
Innanzi al dì dentro a caneftri il portano 
A la città i paftori , o Io condifcono 
Con poco fale, e per Io verno il ferba/io. 
Nè la cura de i can per te fia V ultima ; 
Ma il fier Moloflo e 4 Io Spartano celere 
Di pingue fiero nutri infiem. La guardia 
Loro faprà le ftalle tue difendere 
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Da i rubator notturni e da i famelici 
AfTalitori lupi ; nè andrai timido 
Non V inquieto Ifpan t' invada a gli omeri • 
Speffo col corfo ancor gli onagri pavidi 
Caccerai, e coi can la lepre e i daini. 
Spinto il cignal fuor del porci! falvatico 
Speffo a* latrati fturberai feguendolo , 
E in rete fpingerai fu per gli aerei 
Monti il gran cervo con clamofo ftrepito. 
Sia ancor tua cura l y odorofo accendere 
Cedro ne le tue ftalle, ed i nocevoli 
Scacciar chelidri con V odor galbaneo. 
Speffo o piena fuggì di fpaventaggine 
L' aperto ciel , e ne gì* immondi (tabuli 
Nociva al tatto fi celò la vipera; 

0 lo acerba de' buoi pefte in ombracoli 
E a fottentrar ne* tetti avezzo colubro, 
E il gregge avvelenar, la terra covafi . 
Dà mano a faifi ; predo un forte bacillo 
Prendi, o paftor , e fchiaccia fui che turgido 
II collo innalza le minacce e i fibili . 

Già per fuggir profondamente afcondefl 
Timido il capo, quando in mezzo ftrappanfi 

1 nodi e de la coda eftrema i cerchii , 
E lente fpire trae la curvezza ultima. 
Un infeft* angue ancor va di Calabria 
Ne i pafchi , alzato il petto, rivolgendoli 
Per lo fquamofo doifo, di gran macchie 
Segnato il lungo ventre , che fé rompano 
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Da le lor fonti i fiumi , o gli auftri pluvii 
Ne la bagnata primavera irrighino 
Le terre, per le rive e ftagni egli abita: 
Quinci T ingorda infaziabil s* empie 
Gola de i pefci e de le rane garrule . 
Pofcia che afciutta è la palude , e fendefi 
Pel gran caldo il terreno, efce ne V arido, 
E da fete inafprito, e dal foverchio 
Calore fpaventato, intorno gV ignei 
Occhi vibrando per li campi infuria. 
Neflun m* invogli di dormire a V aria 
Allor , nè di giacer d* un bofco al margine 
Su per T erbette , allor che giù le vecchie 
Sue fpoglie pofte , rinnovato e nitido 
Per giovinezza o i feti o V ova in latebre 
Lafciando altero verfo il Sol fi rampica, 
E da la bocca vibra lingua triplice . 
De i morbi ancor t* infegnerò gl' indicii 
E le cagion. Tenta una fozza fcabbia 
Le pecorelle , quando piova frigida 
E per canuto gelo inverno orribile 
Al vivo lor profondamente penetra , 
O quando le tofate un fudor fucido 
Prende, e i lor corpi irfuti vepri graffiano • 
Perciò tutta la greggia in dolci lavano 
Acque i paflor , ed il monton co gli umidi 
Valli s 9 attuffa dentro il gorgo, e immerfovi 
Del fiumicel va fecondando il correre; 
O il tofo corpo ungon d* amara morchia, 
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E mifchian vivo zolfo a fchiuma argentea 

Ed idea pece e fcilla e cera vifcida 

Con lo nero bitume e il grave elleboro. 

Nè altro fia più giovevole rimedio 

A tal pefte,che fe potrà recidere 

Col ferro alcun Ja fommità de T ulcera. 

Più fi nutre coperto e vive il vizio, 

Se ne le piaghe d' adoprar la medica 

Mano il paftor ricufa , e chiede fupplice 

Miglior deftin, fedente in ozio, ai Superi. 

Quand* anche a V intim' offa de le pecore 

Penetrato il dolor infuria, e calida 

Febbre confuma i membri , giova efpellere 

Gli accefi ardori, e la di fangue gonfia 

Vena ferir de P imo pie fra T unghie: 

Come far i Bifalti e i crudi fogliono 

Geloni , allor che in Rodope fen fuggono 

E ne' deferti getici , e il rapprefofi 

Latte col fangue caballino beono. 

Quella che o da lontan più fpeffo prendere 

La molle ombra vedrai , o lenta pafeere 

Al fommo V eibe, ed andar dietro a V ultima > 

O in mezzo al campo fdrajarfi pafcendofi> 

E a T alta notte in fen fola difeedere, 

La uccidi torto, pria che il rio contagio 

Per la greggia s* innoltri incauta a ferpere. 

Non così denfo , fe tempefta fufeita , 

Su per Io mar mena rovina il turbine , 

Come le molte pefti de le pecore. 

Nei 
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Nè i morbi i corpi ad uno ad uno invadono; 
Ma d y improvvifo e pafchi e feti e mandria 
E de la razza tutta infiem l'origine. 
Credalo allor chi dopo tanto volgere 
Di tempo , anc* or vedrà 1* alte alpi e i norici 
Caftei fu i colli e del Timavo veneto 
I campi e de paftori i folitarii 
Regni ed i bofchi d' ogn* intorno vedovi. 
Quivi una miferanda peftilenzia 
Nacque già un dì per corruzion de V aere, 
E per tutto V ardente autunno accefefi 
Veementemente, e diede d* ogni fpezie 
Befliame e fere a morte , e V acque putride 
Refe ed infetti di veleno i pafcoli . 
Nè a morte fol per una via correano : 
Ma poiché tutte avea le membra mifere , 
Per ogni vena penetrando , un ignea 
Sete contratte , in copia un umor marcio 
Novamente ftillava > e in fe traevafl 
Tutte pel morbo fmidollate e fracide 
A parte a parte V offa. Al fagrifizio 
Sovente de gli Dii , ftando la vittima 
Dinnanzi a V ara, quando già la lanea 
Fafcia cint* era da la benda nivea , 
Fra i miniftri che il colpo ritardavano, 
Moribonda cafcò : o fe altra aveane 
Prima col ferro il facerdote uccidere 
Potuto, dopo non ardesn le vifcere 
Pofle fu i facri fochi , ne 1" arufpice 
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Potea rifpofta interrogato rendere; 

E i foppofU coltelli fi tingeano 

Di fangue appena , e facea poca marcia 

De V arena infofcar la fuperficie. 

Quinci i vitelli d' ogn' intorno muojono 

Ne i lieti pafchi, e le dolci alme efalano 

Dentro le piene Italie. Al can piacevole 

Quinci la rabbia vien. Di tofle anelito 

Agita quinci gli egri porci , e pofcia 

Per le gonfiate gole alfin gli lbangola . 

Mifero, dopo i luoi freddi efercizii 

Cade il dellrier già vincitor, immemore 

De i pafchi , e i fonti abborre, e fpeffo V unghia 

Di lui fende il terren ; baffe ha P orecchie; 

E tutto intanto un fudor dubbio e frigido 

Eguale a quel de i moribondi V occupa: 

Diflecata ha la pelle e al tatto rigida 

Refiftente a trattarfi . Pria che vadano 

A morte , i primi dì dan qucfìi indicii • 

Ma fe continuando il rio comincia 

Morbo più a incrudelir , allor poi ardono 

Ne gli occhi, e tran no a forza il grave fpirito 

Alcuna volta fuor d' un alto gemito, 

E per lungo fingulto i fianchi tendono 

Da T imo : fuori V atro fangue mandano 

'Per le nari, e la lingua afpera attaccali 

A le ferrate fauci. Giovò un* ottimo 

Vin con un corno ne la gola infondere. 

La medicina a i morienti valida 

Quefta 
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Che a i fagrifuii di Ghinon cercarono 

Giovenche, e gì* ineguali uri tiraffero 

I carri, ov* alto i divin doni ferbanfi. 

Perciò co i raftri a gran fatica fendono 

Terra i cultor, c le femenze piantano 

Con 1* ugne ftefle, e a collo ftefo tirano 

Strìdenti carra fu per monti a Indimi. 

Non il lwpo a gli ovili infidie medita . 

Nè notturno a le gregge intorno aggirafi: 

U na maggior cura più acerba domalo. 

Timide damme e fuggitivi vagano 

Cervi fra cani , ed or Je cafe attorniano . 

Già de P immenfo mar la prole e il genere 

Tutto P onda gittò da i pefei lubrici 

Al lido eftremo, come corpi naufraghi. 

Le foche in fiumi contro P ufo fuggono. 

Indarno ancor de i curvi nafcondigliuoli 

Difefa muor la vipera, ed attoniti 

Con irte fqmame gP idri. Egli è peftifcra 

L* aria a gli fte(Ti augei, e quei precipiti 

La vita fotto P alte nubi perdono. 

Nè in oltre giova il mutar pafehi , e nuocono 

Perfin le ricercate arti: cederono 

De la pefte al furor Chiron filiride 

Gran maeftro e Melampo amitaonio. 

Infuria ufeita de la notte {ligia 

A la luce la pallida Tefifone, 

E avanti i morbi e la paura menrH , 

E di dì in dì tergendo , insaziabile 
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Più alto eftolle il capo. De le pecore 
Al belamento, e al muggir fpeflb 1 aride 
Rive e i fiumi e i fupin colli rifuonano. 
Già porta ftragi in frotta, ed i cadaveri 
Per fozza tabe difcorrenti accumula 
Ne le ftefle lor dalle, finché imparino 
A coprirli di terra, e in fofle asconderli. 
Imperciocché già buoni i cuoj non erano 
Ad alcun ufo, nè può alcun le vifcere 
O ne T onda purgar , o al foco cuocere: 
Nè ponno i velli pure i paftor poveri, 
Rofi dal morbo e dal marciume tondere , 
Nè putride di quei le tele tangere . 
Ma fe tentato alcun le velli odievoli 
Ne avelTe , gli prendeano ardenti puftule 
E un immondo fudor il corpo fetido; 
E le appettate membra la rifipola, 
Non poi tardando lungo tempo > ardeagli . 
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Eguitando dirò del mele aereo 
I don celefti . O Mecenate egregio , 
A quefta parte ancor fii favorevole . 
Ti narrerò di cofe lievi ed umili 
Degni del tuo maravigliar fpettacoli* 
E i magnanimi duci, e de la fpecie 
Tutta ordinatamente e guerre e popoli 
Coftumi e ftudj • La fatica è tenue; 
Ma non tenue però ne fia la gloria > 
Se pur contrarli DH non lo mi vietino > 
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E m* efaudifca V invocato A polline. 
Prima cercar fi dee fede a le pecchie 
E ftanza, ove fia chiufo a* venti 1* adito V 
(Perchè i venti impedifeono non rechina 
I cibi a V alvear) nè fu i fior falcino 
I lafcivetti capri nè le pecore , 
Ne calchi , mentre per lo campo fpazia , 
Le forgenti erbe e la rugiada fcuotatìe 
La giovenca. Stien lungi le lucertole 
Dal pingue apiar pinte le terga lucide, 
E merope e con altri augei la rondine 
Segnata il petto da le man fanguinee: 
Perocché tutto d* ogn* intorno guadano, 
E le ftefTe api via col roftro portano 
A i difpietati nidi efea aggradevole. 
Ma liquide fontane e (lagni fienvi 
Di mufeo verdeggianti e un picciol rivolp 
Difcorrente per P erba: ombri il veftibulo 
Palma o grande ulivaftro; acciò che invitino 
Le già vicine jrive H caldp # efpellere, 
E incontro un alber dia fron,dofo ofpizio, 
Quando i re nuovi i primi fpi^mi guidano 
Ne la lor primavera, e I* api giovani 
XJfcite fuor de gli alyearii fcherzano . 
Siavi nel mezzo acqua (lagnate o fluida; 
Getta gran Caffi ed a traverfo falici ; 
Onde fermar in fpefli ponti poflanfi , 
Ed a T eftivo fol le alette fpandere, 
$e fpavfe, o in ac<jua forf? fian da V impero 
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D* curo attuffate quelle che inte*engonfi - 
Fiorifcan quivi con ie verdi c^ e 
Serpilli intorno che da lunó 1 olezzano, 
E la grave d* odor tin»^* lti gran copia , 
E T onda irrigua ; violari beano. 
Edi alveari aperto poi 1' introito 
Abbiano o & ttl & 9 incavate corrici 
Sieno, o intefluti di fleflibil vimine: 
PoirAè il verno col freddo il mei coagula, 
E lo fa il caldo liquefatto fcorrere. 
E' l 9 una e V altra forza formidabile 
In egual modo a 1* api; nè invan turano 
De le lor cafe i piccioli fpiracoli 
A gara con lecere, e gli orli n' empiono 
Di fuco e fiori, ed il raccolto glutine 
Più tenace che '1 vifco e che del frigio 
Ida la pece a tal effetto ferbano . 
Spefs* anche in cave grotte fotterranea 
Cafa , fe fama dice il vero, aprironfi, 
E molto addentro in cavernose pomici, 
E ne 1" antro d 9 un rofo alber trovaronfi. 
Tu però i fefli alberghi ungi chiudendoli 
Di molle limo intorno, c fopra gettavi 
Alcune foglie. Nè lafciar lor proffimo 
Il tatto , nè fui focolare i gamberi 
Roflfeggianti abbracciar, nè li commettere 
A profonda palude , o ve graviflime 
Odora il fango , o de la voce al battere 
Suonano i fallì concavi, e V immagine 
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Se n' ode addietro ripercoffa riedere . 
Ciò che a dn . e fta gli é ; dopo che V aureo 
Sole ha fotterra r pìnto y vern0f c ccerc 
Per luce eftiva aperto t to ft 0 volano 
Per pafehi e felve, e fior , e rmigli mietono, 
E i fiumi al fommo leggermele affaggiano . 
1 nidi quinci e la progenie nutrono 
Liete non fo , di qual dolcezza , e fondono 
Quinci con arte nuove cere, e formano 
Il mei tenace. Indi allorché vedraine 
Un feiame ufeito fuor de gli alvearii 
Ne la ferena (late fu per 1' aere 
Alto nuotar, e ftupirai che fpargane 
L* ofeura nube il vento , tu confiderà 
Ch' effe fempre dolci acque e tetti cercano 
Frondofi. Quivi i già preferitti afpergere 
Sughi dovrai e trito appiaftro e ignobile 
Cerintia ; e movi tintinii , e i cembali 
Agita intorno de la madre Cibele. 
Effe ne gì* impiaftrati fi ripongono 
Seggi , e, ficcome è lor coftume, a 1* intime 
Cellette dentro tutte fi nafeondono . 
Ma s* elle poi a battagliare ufeiffero ; 
C Perocché affai con grande ardor difeordia 
Speffo i due regi) tortamente gli avidi 
Cuor de la guerra e de la plebe gli animi 
E* dato prima di lontan conofeere ; 
Imperciocché le pigre ancor quel bellico 
Roraor di roco bronzo eccita > ed odefi 
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Voce imitar col rotto fuon le buccine. 
Al/ora infiem s* adunano follecite, 
E folgoreggia* con le penne , e aguzzano 
Gli aghi co i roftri, e le lor braccia adattano] 
E al re intorno e al pretorio ifteflb affollano > 
E a gran clamori 1* inimico sfidano. 
Dunque come fereno il tempo veggono 
E V aer chiaro , de le porte fortono 
Impetuofe; già a la pugna corrono: 
S* ode fu 1» etra eccello un grande ftrepito. 
Tutte confufe in un gran globo addenfano, 
E a terra giù precipitofe cafcano. 
Non tanta ghianda piove giù d* un elice 
Scofla, o da P aria fpefla più la grandine. 
EHI re in mezzo a le lor fchiere volgono 
Animi grandi dentro i petti parvoli, 
Con T ale infigni > a non unquanco cedere 
Reftii infin che il vincitor terribile 
Coftringa a rivoltar fuggiaschi gli omeri 
O gli uni o gli altri . Acqueteranfi gli animi 
Comoffi e quefte tante pugne fervide 
Frenate dal gittar di poca polvere . 
Ma poiché richiamati da V efercito 
Entrambo i duci avrai, tu fa d* uccidere 
Quel che peggior parratti; acciò che prodigo 
Non nuoca , il mele confumando : lafcia 
Che il miglior regni ne la corte vedova. 
Fiammeggiante farà P uno di macule , 
Rigide- d' or; (poiché ve n* ha due generi) 
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Quefti è 9 1 miglior, bello d' afpetto e nitido 
Per rutilanti fquame ; è queir altr* orrido 
D* ignavia e 'I largo alvo traente indecore. 
Come le forme de i due re fon varie , 
Cosi pur fono i corpi ancor de i fudditi . 
Perciocché alcune fozze inorridifcono: 
Siccome quando da una polve altiflima 
Sen viene il paffeggier, e per feccaggine 
Sputa la terra da la bocca: lucono 
Altre, e per lo fplendor vivo fcintillano 
Raggianti d' oro e pinte a macchie fintili. 
Potrai da quefte in certo tempo fpremere 
Il dolce mei; che n* è miglior la fpecie: 
Nè tanto dolce quanto puro, e 1* afpero 
Sapor del vino a mitigar idoneo . 
Ma come incerti a volo i fciami giocano 
Per T aria, e fprezzan favi, e freddi lafciano 
I nidi , volterai gli animi inftabili 
Dal vano gioco. Ne ciè fia difficile. 
Tronca le penne a i re. Quand* effi fermanfi, 
Non fia chi ardifca allor vagar per P aria, 
Ovver le infegne via dal campo togliere. 
Gli orti odorofi pei fioretti crocei 
Invitin loro, e con la fua di falcio 
Falce le guardi ognor P ellefpontiaco 
De i ladri e de gli augei fpavento Priapo. 
Quei che la cura de le pecchie prefero, 
Da gli alti monti e timo e pini portino, 
E d f ogn' intorno a V alvcar li piaatino: 
' : E0i 
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Effi a la dura piantagion confumino 
Le propie man ; (otterrà effi le fertili 
Mettali piante, e d' amica onda le irrighino. 
E certo s' io, già predò al fin de P opera) 
Non voleffi le vele ornai raccogliere , 
E con fretta la prora a terra volgere; 
Forie quaT orni di coltura ftudio 
Gli orti pingui e i rofai del già fruttifero 
Due volte Pefto narrerei fu i carmini ; 
E in qual modo s* allegri la cicorea 
De gP irriganti rivoli e de P appio 
Le ripe verdeggianti, ed il cocomero 
Torto per P erba come ventre gonfili: 
Né il tardo tacerei narcifo a mettere 
Chioma, e d* acanto fleffuofo il vimine, 
E i mirti ai lidi amici e le fmorte ellere. 
Perchè fotto le torri alce di Taranto 
Là dove le campagne che biondeggiano, 
Bagna il nero Galefo , già ricordami 
D' aver veduto un vecchierel Coricio 
Che di deferta terta pochi jugeri 
Avea, nè per P armento era pur utile 
Ne buona al gregge nè per P uve comoda • 
Quivi fra i dumi tuttavia nutribili 
Erbe piantando e intorno gigli candidi 
E le verbene e *1 cereal papavero , 
Adeguava de i re P alte opulenzie 
In fuo pender, e cardi al fuo tugurio 
. Ricornando la notte, di non compere 
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Facea vivande la Tua menfa carica. 

Era primo d* autunno i pomi a cogliere , 

Di primavera rofe. E quando orribile 
Verno le pietre infin rompe col gelido 
Fiato , e col ghiaccio l* onda tien dal correre , 
La pigra (late e i ritardanti zefiri 
Accufando, le lunghe effo al pieghevole 
Acanto allor tondea foglie foverchie . 
Dunque primiero di feconde pecchie 
Egli e di molti feianai avea dovizia , 
Ed era primo da i compresi a mungere 
Favi il fpumante mei: egli avea tiglie 
Ed ubertofi pin; quanti veftivano 
Fior ne la primavera i fertil alberi, 
Tanti maturi ne V autun pomifero 
Frutti ei tenea. Difpofti avea per ordine 

I tardi a crefeer olmi ed il duriflimo 

Pero e gli fpin carchi di prugni e '1 platano 
Già miniftrante a i bevitori ombracoli . 
Ma certo io ftretto da sì angufti fpazii 
Ometto quefte cofe, e a gli altri lafcio 

II far di ciò dopo di me memoria. 
Orsù dirò qual die lo fteffo maflimo 
Giove natura a Tapi, e ciò per grazia, 
Che de i Cureti dietro gli alti ftrepiti 
E i bronzi crepitanti effe il nud* irono 
Sotto 1* antro ditteo. Sole effe tengono 
Comuni i figli, e in comunanza albergano 
Dentro la lor cittade, e i giorni menano 
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Digitized by Google 



Q.u arto: Si 

Sotto leggi immutabili, e la patria 
Conofcon fole e gli abituri proprii ; 
E s* affaticali ne la ftate memori 
De V inverno avvenir , e in mezzo pongonò 
Gli acquifti: eh* altre a procacciar intendono 
Vitto, e per patto ne i campi travagliano : 
Gomma ftillante da cortecce vifeida 
E di narcifo alcune poi le lagrime 
Infra 'l recinto de T apiar raccolgono 
E i primi fondamenti a i favi mettono; 
Poi le tenaci cere ivi fofpendono : 
Alcune i feti, perchè adulti faccianfi , 
De la fucceflion fpeme alimentano: 
Altre addenfando vanno il mei puriflimo, 
£ ftendon per le celle il chiaro nettare, 
Avvene chi fortite a la cuftodia 
De le porte, a vicenda prefagifeono 
Il piovere futuro e i tempi nubili, 
O a le tornanti a cafa il pefo levano , 
E i fuchi via da i nidi lor fchieratefi, 
Ignava fpezie d' animali, fcacciano. 
Già ferve V opra, egli odorofi efalano 
Meli il timo. Siccome allor che i fulmini 
Di fabbricar ne gli ammolliti affrettanfi 
Mafli i neri Ciclopi ; altri ricevono 
E rendon V aria da i taurini mantici; 
Altri i (tridenti ferri in acqua attuffano : 
Sen geme V Etna per V impofte ancudini. 
Con forte violenza effi in armonica 
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Legge fra loro alzati le braccia , e voltano 
1 ferri con mordace adunca forcipe. 
Non altramente, fe a le cofe piccole 
Lice uguagliar le grandi y il cor de V attiche 
Pecchie d' avere innata cupidigia 
Stimola qual fi fia nel proprio ufficio. 
De 1* alvear la cura anno le vecchie, 
E dì munire i favi e di componere 
Artificiofe cafe. Le più giovani 
Tardi la notte (lanche a cafa riedono» 
Gravi di timo le zampette, e beccano 
Corbezzoli a ogni pafTo e glauchi falici, 
Rofligno croco e pingue ciglia e cafia 
E ferrigni il color giacinti. Pofano 
Infieme tutte, tutte infiem lavorano. 
De le porte il mattin predo fuor efcono: 
In parte alcuna ozio non è . Quand' Efpero 
Da i campi le avvisò di alfin recedere 
E da i pafcoli , i corpi allor riftorano 
Venendo a cafa : mormorio fc n* eccita , 
Ed ivi attorno e al limitar fufurrano • 
Come ne i nidi Ior poi s* affettarono , 
Sopor conveniente ad effe le occupa 
Pe i laffi membri , e ne la notte tacefi : 
Effe certo giammai non s* allontanano 
Da gli alvear quando è imminente il piovere, 
Nè appreffandofi i venti a V aria fidanfi J 
Ma folo 1* acqua intorno ficuriffime 
De la città fotto le mura attingono > 
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E fan brevi difcorfi, c fpeflb innalzano 
Pietruzze , come navicelle inftabili 
Savorra per 1 J ondofo urto ricevono: 
Con lor fi libran per le vote nuvole. 
Puoi d'un coftume maraviglia prendere 
Tanfo piacciuto a j 1 api , che nè al coito 
Già metton opra, nè oziofe fnervano 
I corpi per libidine, o fuor mandano 
Ptr parto i feti; ma col roftro colgono 
I nati da foavi erbette e foglie. 
A ! regi e a i piccol cittadin fupplifcono 
Erte, e rifan regni di cera e regie. 
Spefs* anco a dure coti fi fdrucirono 

ale vagando, e fotto il pefo 1* anim* 
Spontaneamente dier: tanto in lor poflbijo 
L* amor de i fiori e di far mei la gloria . 
Dunque benché le Aringa angufto termine 
D' etade, (imperciocché più che la fettima 
State non oltrapafla) pur il genere 
Dura immortai, e per molt* anni vivono 
De la famiglia le fortune, e contanfi 
Gli avi de gli avi. Indi così non venera 
I! propio re V Egitto e la gran Lidia, 
Nè il medo Idafpe nè de i Parti i popoli., 
Vivente il re v* è una concordia unanime 
Fra tutte; morto poi, la fede rompono, 
E i fabbricati meli fi rapifcono , 
IL de* lor favi la compage guaftano. 
Cuftodc egli è de V opre; Uri ammirano, 

£B & li 



Digitized by Google 




P4 Libro 

E gli ftan tutte attorno con gran fremito, 
E lo chiudon nel mezzo in folto numero; 
E fu g/i omeri fpeffo alzatilo, e oppongono 
A fua difefa in guerra i corpi propii , 
E bella morte per le piaghe cercano. 
Molti offervando quelli efempli e indicii , 
De la mente di Dio parto già dittero 
EfTer le pecchie e celeftiali fpiriti: 
Perciocché ovunque Dio per qual fia fpazio 
Di terre e mari e cicl profondo fpandefi • 
Quinci le gregge quinci armenti ed uomini 
E ogni forta di fere e ognun nel nafeere 
A fe P anima attrae, poi fenza dubbio 
Rendonfi a lui tutti difciolti e tornano: 
Nè v* ha loco al morir j ma vivi volano 
Infra le flelle, e P alto cielo afeendono. 
Se apri talvolta P alveare a cogliere 
Il confervato mei ne i favi, colmati 
D* acqua la bocca in prima, ed ivi fpruzzala 
E innanzi con la mano i fumi portavi 
Perfecutori . Ogni anno in copia adunano 
Due volte il mei, due tempi fon di mieterlo; 
Quando moftra quaggiù Taigete plejadc 
La bella faccia , e P onde de 1' oceano 
Bagna col piè fprezzartte, o quando profuga 
Dal Pefce acquofo feende giù meftiflima 
Ne P acque iberne dal foggiorno etereo. 
Già foprammodo prende lor la collera, 
Ed offefe il velen co i morfi infinuano, 
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E lafcian ne le vene i ciechi pungoli 
Fitti , e la vita entro la piaga perdono. 
Se temi poi un crudo verno, e provvido 
Sii del tempo avvenir, e pietà movati 
De V api afflitte e de le cofe lacere ; 
Chi non vorrà che fuffumigi adoprinfi 
Di timo, e tolgan via le cere inutili? 
Perciocché fpeflb afeofa la tarantola 
Divora i favi , ed i covil pieniflimi 
Sono di tarli che la luce fuggono, 
E T inerte fedente a V altrui tavole 
Fuco, ovtrer 1* afpro calabron fi mefcola 
Infra di lor con difuguale aculeo, 
O le tignuole ancor, fpecie dannevole; 
O fu le porte già odiofo a Pallade 
Reti fofpende rallentate il ragnolo. 
Quanto più efaufte e defolate fieno, 
Tanto più ognuno a riftorar le perdite 
De la cadente fchiatta uferà induftria, 
E riempirà i forami, d* odoriferi 
Fiori coprendo le cellette vacue . 
Se poi ( giacché natura le miferie 
Noftre die a V api ancor) di grave amma 
Morbo , a non dubbii ciò potrai conofeere 
Segni ; tofto V inferme il color mutano: 
Guada la forma lor rugofa ed orrida 
Magrezza: allora via gli orbi cadaveri 
Portan di cafa, e ne fan mefte efequie • 

Effe appiccate per li piedi o pendono 
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In fu le potte, o ne V apiar rimangono 

Rinchiufe tutte ignave per V inedia 

E pel contratto freddo p'gre e torpide. 

Un fuon più grave e un fufurrar continovo 

Odefi allor ; eome il fredd* auftro fibila 

Talvolta in felve, come a I* onde reflue 

Stride turbato il mar , e come crepita 

Ne la chiufa fornace il foco rapido. 

Quivi ad accender V odorofo galbano 

Già ti configlio, e per canali a infondere 

Di canna il m^I , e inoltre al cibo confcio 

Confortar e chiamar le pecchie languide. 

Gioverà ancor di trita galla aggiugnervi 

I fughi e rofe fecche e la denfiflima 

Ben cotta fapa e le pafle uve pfitie, 

Attico timo e fetida cent aurea. 

V* ha ancor ne* prati un fior cu'i villan dierono 

D* amello il nome, erba a trovarfi facile; 

Perciocché fa felva di gambi furgere 

Da una fola radice. Ha '1 color aureo; 

Ma le foglie che intorno a lui fi fpandono 

In molta copia, del color purpureo 

De le nere viole alquanto fplendono. 

Spetto T are de i Dii co 1 ferti s' ornano 

Di lui contefti. Gli è a guftar molt* afpero. 

Ne le fagate valli lo raccolgono 

E del Mela vicino al curvo margine 

I pafìor. Prendi fue radici 3 e cuocile 

In odorofo vino, e a V api n' offerì 
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In pieni ccfti pe i forami a pafcere. . t 
Ma fe ad alcun tutta la razza fubito 
Verrà manco, nè avrà maniera il mifero, 
Onde una nuova riparar progenie; 
Ora fa d* uopo del paftor d* Arcadia 
Scoprir i trovamenti memorabili; 
E come fpeffo già dal fangue putrido 
De gli ammazzati buoi V api nafceflero. 
Narrerò tutto per altiilim' ordine, 
Incominciando da la prima origine. 
Imperciocché là dove i ricchi albergano , 
Preflb 1* onde del Nil che fparfe {lagnano % 
Del Canopo Pelleo felici popoli , 
E fu pinte barchette attorno girano 
I campi loro , e dove il Nil medefimo 
Bagna le regioni che confinano 
Col faretrato Perfo , e i verdi egizii 
Campi del fofco limo fuo fa fertili, 
E volto a dietro fin da i neri Etiopi 
Ei sbocca fuor da fette porte varie 
Precipitofo: fperanza infallibile 
La region tutta in queir arte colloca . 
Picciolo e ftretto a cotal uopo cleggefi 
Un loco prima , e quello poi con embrici 
D* angufto tetto e angufte mura ftringono.; 
Quattro fineftre a i quattro venti v* aprono 
Con lume obhliquo: allor giovenco cercafi , 
Già fui fronte bienne il corno gemino 
Piegante ; a lai , che afTai contrafta > turanfi 

G Ambe 



Digitized by Google 



p8 Libro 

Ambe le nari e de la bocca V alito; 

E con percofle morto imputridifcono 

Fra T integra fua pelle i rotti vifceri. 

Così deporto dentro al chiufo il lafciano 

E rotti rami a i fianchi fuoi (oppongono 

E timo e frefche cafie. Quando i zefiri 

L* onde con 1* ale ad agitar cominciano, 

Ciò fafli; pria che de i color roffeggino 

Novelli i prati, e che la rondi n garrula 

Venga il nido fu travi alte a fofpendere . 

Il rifcaldgto umor ne 1* offa tenere 

Intanto bolle, e animaletti mifchianfi , 

Degni d* effer veduti, per mirabile 

Modo, da prima fenza piedi, e ftridoli 

Pofcia con 1* ale, e le pure aure tentano 

Più Tempre, in fin che forte al voi fuor efcano, 

Com* efce pioggia da V eftive nuvole; 

O in quella guifa che, qualor entrarono 

A prima pugna i Parti a fuggir celeri, 

Da T arco i dardi fprigionati fcoccano . 

Qual Dio fu, oMufe, che con Audio e indagine 

A noi trovò queft* arte ? ond* ebbe inizio 

De gli uomini la nuova efperienzia? 

Perdute, come vuol fama, le pecchie 
Per fame e mal , fuggendo un dì le tettale 
Trafcorfe da Peneo Tempe ameniflime, 
Il paftor Arifteo dolente e querulo 
Del fommo fiume al facro fonte ftettefi , 
Ed a la madre ebbe tai detti a volgere; 

Madre 
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Madre Cirene madre, difle, ,ch* abiti 

Di queflo fonte il fondo , a che da 1* inclita 

Progenie de gli Dii ( fe come memori 

E* vero pur che fia mio padre Apolline 

Timbreo^ mi generarti a i fati in odio? 

E dove hai volto queir amor che avevimi ? 

A che volevi , eh* io gli onor de i Superi 

Sperarti? Ecco, te madre, ancor vo a perdere 

Gli onor di quefto fteffò umano vivere , 

Che a me, che tutto tento, la cuftodia 

Solerte de Je biade e de Je greggie 

Avea acquiftati appena. Orsù via fchiantami 

Con le tue mani i fecondiffim* alberi ; 

Porta a le ftalle ancor vorace incendio ; 

Le meflì uccidi , e i feminatì abbruccia , 

O la bipenne poderofa fcagliami 

Contra le viti, fe pur tanto tedio 

Ti prefe del mio ono r de la mia gloria . 

Ma de i lamenti il fuon di fotto a V alveo 

Del fiume imo la madre udì. Filavano 

Le Ninfe intorno a lei lane milefie 

Nel ceruleo color di vetro fazie ; 

E Drimo e Xanto e con Ligea Filodoce, 

Sparfe pe i bianchi colli i capei lucidi ; 

Spio con Nefea, e con Talia Cimodoce, 

Cidippe e la biondiflima Licoride : 

Ha già V una provato il fatichevole 

Primiero parto , V altra ancor è vergine ; 

E Clio de 1' Ocean figliuola > e Beroe, 
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Ambe forelle ambe le vefti fulgide 

D' auro e di pirite pelli , e Efire ed Afu 

Dejopea ed Opi, e pofta giù la faretra, 

La veloce Aretufa alfin. Rammemora 

Fra lor Climene di Vulcan le inutili 

Cure e di Marte i doli e i giocondiffimi 

Furti ; e fin da che il mondo ebbe principio 

Gli amor frequenti de gli Dii annovera. 

Mentre quel canto con diletto afcoltano, 

E molli lane con li fufi attorcono , 

L' alte querele d* Arifteo ferirono 

Novellamente le materne orecchie: 

Da i vitrei feggi lor tutte ftùpirono : 

Ma innanzi a l* altre fuore intorno V occhio 

Aretufa girando, alzò da V ultima 

Acqua la bionda tetta: e , o da tal gemito, 

Cirene fuora mia , da lungi diffele , 

Non fpaventata invan: fta lagrimevole 

A te da V onda del tuo padre Peneo 

Effo il mefto Ariaeo, tua cura maflima, 

E te chiama crudel . Da tema ìnfohta 

La mente oppreffa, a lei la madre , guidalo 

A noi fu via , rifpofe ; a lui e lecito 

De i Dii i facri limitari tangere: 

E torto comandò fi divideffero 

Gli ahi fiumi ampiamente, donde il giovane 

Mettefle paffo; ma intorno formofsegli, 

Di monte a guifa, 1' onda incurva , e «col fe lo 

Nel vafto grembo , « fotto il fiume nufclo. 



Google 



Quarto, ioi 

Ed egli già ammirando il domicilio 
Andava de la madre e i regni fluidi, 
Sonanti bofchi e laghi in antri asconditi, 
E tutti fotto la gran terra i varii 
Di loco fiumi contemplava fcorrere , 
De 1* acque a i moti violenti attonito, 
E Fafi e Lieo e *I fonte ond' alto Enipeo 
Efce primier, e donde il padre Tevere, 
D* onde il mifo Caico e M feitich* Ipane 
Strepitante fra i faflì , e V acque d' Anio, 
E colorato d* auro il corno gemino 
Con la taurina faccia il grande Eridano, 
Di cui nuir altro per campagne fertili 
Corre al lucente mar fiame più rapido . 
Poich* ei pervenne a la materna camera, 
Dal tetto fatto di pendente pomice, 
E vide del figliuol vane le lagrime 
Cirene; danno le germane limpida 
Acqua a le man per ordine, e gli recano 
Sciugatoi rafi i velli : parte carica 
Di vivande le menfc, e pongon calici 
Pieni di vino: ardon gli aitar de gli arabi 
Odor. E due bicchier di vin meonio 
Prendi, diffe la madre; a onor fpargiamolo 
De P Oceano. Infiem devota fupplica 
Effa il gran padre de le cofe Oceano 
E le forelle fue ninfe cerulee, 
Che cento felve e cento fiumi guardano . 
Tre volte afperfe^efla di vin puriflìmo 
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L* ardente foco: !a fiamma foppofita 
Lulle tre volte al fommo tetto tremola • 

L* animo confortando a quefto augurio 

Così comincia a dir : v* ha nel carpazio 

Mar di Nettuno il facerdote Proteo 

Ceruleo Dio vagante pel gran pelago 

Da i pefei in cocchio da cavalli bipedi 

Tirato . Or quefti i porti de P Emazia 

E Palene a veder torna fua patria. 

Lui veneriam noi ninfe, e M vecchio Nereo 

Stello pur cole: perciocché fatidico 

Sa le cofe che fon faranno e furono. 

Cosi piacque a Nettun , cui fotto pafcola 

Al mar le grandi Foche e i greggi orribili . 

Dovrai lui prima con legami ftrignere, 

Acciò che tutta la cagione (Volgati 

Del morbo , origlio, e che gli eventi profperi: 

Perciocché fenza forza alcun configlio 

Non ti darà , ne *l vincerai pregandolo • 

Lui prefo già , la dura forza e i vincoli 

Tendi: d* intorno a quei gP inganni inutili 

Rotti cadranno. Io quando il Sol fiammiferi 

Avrà il meriggio accefo, e P erbe languono 

Sitibonde , e già P ombra più gradevole 

E* al gregge , io fteflfa condurrotti al vecchio 

Ne P antro, ove dal mar fianco raccogliefi ; 

Onde agevol ti fia nel fonno invaderlo: 

Ma come prefo con le man terrai lo 

E co i legami , varie orrende immagini 

E for. 
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E forme allor t* inganneran di btftie; 

Che torto fi farà porco terribile 

Tigre crudel fquamofo drago e indomita 

Dal fulvo collo Jionefla, o ftridola 

Fiamma, e i lacci così dileguerannofi ; 

O in limpid* acqua fuggirà fcorrevole. 

Ma quanto in ogni forma egli più cangifi, 

Tanto i tenaci legamenti, o figlio, 

Più /trigni , infin che tal lo vegghi riedere , 

Murato il corpo, qual veduto avrailo 

Gli occhi nel fonno cominciato chiudere. 

Ciò dirte , e fparfe molle odor d'ambrofia, 

E n* unfe al figlio tutto il corpo : milero 

Gli unti capei dolce fragranza, e vegeta 

Forza corfe a le membra . Evvi un antro ampio 

D* un rotto monte al fianco, ove abbondevole 

Onda dal vento fi fofpigne , e fpezzafi 

In replicate cavità, fidiffimo 

Sempre al periglio de i nocchier ricovero. 

Proteo dentro, al gran faflb incontro, afcondcfi . 

Quivi la ninfa il giovanetto colloca 

Da luce obbliquo ne la grotta: in tenebre 

Di nebbia lunge efla riman recondita. 

Già in ciel fplendeva fiammeggiante il rapido 

Ardente gì* indi fitibondi Sirio, 

E il Sol focofo del meriggio il cerchio 

Empiuto avea: V erbe languenti ardeano, 

Ed i profondi fiumi arfi per V igneo 

Calor le foci al limo infin bollivano; 
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Quando Proteo da V onde a 1' antro folito 
Andava. Liei i a lui <T attorno gli umidi 

Del vado mare abitatori guizzano, 

E in ogqi dove le fals* onde fpruzzano. 

In varie parti per dormir fi fdrajano 

Le foche al lido . Ei qual paftor follecito 

Talor ne i manti, quando al forger d* Efpero 

Verfo cafa i vitei move dal pafcolo, 

E gli agnellin de i lupi la mortifera 

Fame co i lunghi belamenti attizzano, 

Su un fcoglio fiede, e ne rivede il novero. 

Poiché 1* occafion fi offerfe facile 

Ad Arifteo d* averlo, appena tollera 

Che i membri affaticati il vecchio corichi . 

Con gran clamor già contra lui avventali 

E a lui giacente è addoffo , e le man kgagli. 

Ei contra ciò di fua grand* arte memore 

In tutti i moftri de le cofe volgefi , 

E in foco e in fera orrenda e in onda liquida • 

Ma poiché non ottien ninna fallacia 

Lo fcampo, vinto ne la forma propia 

Ritorna, e alfine umani detti proffera: 

E chi t* impofe, o giovane audaciflimo , 

D'entrar ne la mia cafa? o che vuoi, difTegli, 

Tu da me? Sai, egli rifpofe, o Proteo, 

Tu ftefTo il fai : né te ingannar poffibile 

Cofa è ad alcun; ma d* ingannar me lafcia. 

I comandi de i Dii feguendo , a chiedere 

De le cadute cofe mie 1* oracolo 

Qua 
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Qua venni. Ciò fol tanto difle . Pofcia 
A quello dir per grande sforzo torcere 
Si vide T indovin gli occhi ardendomi 
Con glauco fguardo, e fatto forte ferofeio 
Co i denti , cosi fciolfe la caligine 
Atra de* fati. Te alcun Dio perfeguita 
Con la vendetta fua: d* un maleficio 
Grave tu paghi il fio: t* eccita il mifero 
Orfeo tai pene non già eguali al merito. 
Se non oftino i fati , e per la toltagli 
Cara conforte atrocemente infuria . 
Quella fanciulla che doveva correre 
A morte pur, mentre fuggia precipite 
Te lungo i fiumi, 1* idra a piè non «videfi 
Tener gran riva ne V alt* erbe afeondita . 
Ma il coro egual de le felvane Driadi 
Empieo di gridi i fommi monti: pianfero 
I colli rodopei V attica Orizia 
U Ebro 1* alto Pangeo la terra marzia 
Di Refo e i Geti. Su la cava cetera 
Ei consolando I* amorofa angofeia, 
Seco fteflb di te, moglie dolciflima, 
Di te cantava in lido folitario 
Nafcendo il fole , di te in mar tuffandoti . 
Egli entrò ne le foci anche del Tenaro, 
Alte porte dt Dite, e fcefe a V ifpida 
D* atro fpavento ofeura felva ,caT anime 
Inferne andofli e al negro re terribile 
E a i cuori a gli uman prieghi ineforabili . 

G s Ma 
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Ma a! dolce canto Tuo quell' ombre tenui 

Commoffe da le fedi ime de I* Èrebo 

E i fimulacri orbi di luce erravano: 

Come molte migliaja fi nafcondono 

D* augelli entro le felve, allor che Vefpero 

0 la jemal pioggia da i monti cacciali: 
Madri e mariti e de gli eroi magnanimi 

1 corpi già nudi di vita e nubili 
Fanciullette e fanciulli e fui funerea 
Importi rogo a i genitori in faccia 

I giovanetti. Brutte canne chiudono 
E nero limo di Cocito fordido 
E la tarda palude irremeabile 
Incorno loro, e ftrigne V onda ftigu 
In nove giri circonfufa. Fecero 
Meraviglia le cafe ancor medefime 
E de la morte i regni profondiffimi 
E le crinite cT angui glauci Eumenrdi , 
E a bocca aperta le tre gole Cerbero 
Tenne , e la rota d* Iflion volubile 
Stette col vento fuo. E già retrograda 
Egli fuggito avea tutti i pericoli > 
E feguitando la renduta Euridice 
Da predo , a le fuperne aure venivafi ; 
Che legge tal pofta gli avea Proferpina; 
Qiiando già prefe un improvvida in fa ni a, 
U incauto amante, certo perdonabile, 
Se i Dii d' inferno perdonar fapefTero. 
Stette > e già fotto a quella luce immemore 

E ira* 
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E impaziente, ahi, troppo voltò V occhio 
Su la cara conforte: quivi ogni opera 
Perdette, e ruppe del tiranno barbaro 
I patti, e d* un fragor fonar s* udirono 
Tre volte i laghi avferni . E chi me mifera 
E te, difs' ella, perdè, Orfeo? qual furia 
Sì grande ? I crudi fati ecco mi chiamano 
Di nuovo indietro , e i vacillanti chiudemi 
Occhi fonno di morte: e pace fiati. 
Ahi! non più tua , {tendendo a te le invalide 
Mani, da una gran notte, che m 9 attornia, 
Rapita fon. Diffe, e da gli occhi fubito , 
Qual fumo che a leggera aura fi mefcola, 
Altrove fparve, nè<d'a poi più fcorgere 
Lui poteo, che la vana ombra abbracciavane 
Indarno, e volea dir cofe moltiffcme: 
Nè più eh' egli varcafle V interpofita 
Palude volle il rio nocchier de gP inferi . 
Che farebbe egli? dove andria, rapitagli 
Due volte la moglier? con quali movere 
Voci i numi porria pianto que* fpiriti? 
EfTa già fredda fu la barca fquallida 
Solcava Stige. Ch* ei piagnefTe dicono 
Per fette interi mefi (otto akilfima 
Rupe a la riva del deferto Strimone, 
E i trifti cafi fuoi fott* antri gelidi 
Naraffe e tigri raddolcendo , e quercie 
Traendo al canto. Qual mefta querelafi 
Filomena dov* ombra un glauco populo, 
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Perduti i figli, che le tolfc il ruvido 
Arator, non pennuti ancor veggendoli; 
E(Ta poi s* ode per la notte gemere, 
£ fedente fu un ramo il lamentevole 
Canto rinnovellar, e di lai empiere 
Dolorofi ogni loco. Ne Cupidine 
Ned imenei 1' animo fuo piegarono. 
Soletto errando già per gP Iperborei 
Ghiacci e per le rifee campagne libere 
Non mai da gelo e pel nevofo Tanai» 
Piangendo i vani don del re tartareo 
E la rapita moglie. Onde i connubii 
Sprezzando offerti de le donne ciconi > 
Effe fra le notturne ceremonie 
Di Bacco e fra i divini fagrifizii 
Per larghi campi fparfi via gittarono 
Del giovane fquarciato i membri laceri» 
Allora ancora quando P Ebro eagrio 
Portando in mezzo a P onde rivolgeafi 
II capo tronco dal bel collo candido , 
La voce ftefla , Euridice , e la frigida 
Lingua, ah la tolta miferanda Euridice 
Chiamando andava nel fuggir de P anima: 
Euridice le rive ripeteano 
Di tutto il fiume. Tanto difle Proteo, 
E in alto mar lanciotti, e dove fpinfefi, 
Sul capo le fpumanti onde fi torfero . 
Ma non fi diè Cirene al mar , che al timido 
Parlò da poi: tu, caro figlio > efpellere 
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Le trìfti cure puoi, che il cor, ti sferzano. 

Di tutto il morbo ecco V origin unica; 
Quinci le ninfe, che con lei menavamo 
Carole in alti bofchi , il miferabile 
Recaro a T api deplorato efizio. 
Chiedendo pace , ftendi fupplichevole 

I doni , e le Napee facili venera : 

Ch* elle a tuoi voti , porte giù le collere , 
Daran perdon. Ma del pregar qual efiere 

II modo debba, ti vo* prima efponere 
A parte a parte. Scegli quattro efimii 
Tori di corpo di bei , che a te fui vertice 
Or del verde Liceo P erbe confumano, 

E altrettante giovenche da P indomita 

Cervice . A quefti quattro altari acconci* 

A gli alti templi de le Dive pro(fimi f 

E il facro fangue da le gole fpargine ; 

E lafcia i corpi (letti de le vittime 

A la fronzuta felva . Indi moftratafi 

Nafcente in ciel la nona aurora, ad Orfeg 

I fagrifizj di letei papaveri 

Darai, e con vitella uccifa a colere 

La placata Euridice avrai , e pecora 

Nera immolare, e ne la felva riedere. 

Egli i comandi fa, nè mette indugio, 

De la madre tantofto ; e viene a ^i tempii ; 

Alza i preferitti altari , e quattro efimii 

Tori di corpo bei con feco menafi , 

E altrettante giovenche da V {indomito * 
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Collo . Poi vifta nove volte nafeere 

U aurora , manda i iagrifizi ad Orfeo, 

E tortla ne la felva. Ivi > mirabile 

A dirfi , poi moftro improvvifo veggono ; t 

Bollir in rotte cofte e per le vifeere 

Putrefatte de* buoi , e in tutto 1' utero 

Stridere T api , e immenfe nubi alzartene, 

£ già denfe volar in cima a un albero, 

£ come uva da i rami incurvi pendere . 

Quefte cofe io cantava fu la ruftica 

Di coltivar campagne utile induftria 

E greggi e piante, mentre il magno Cefare 

A r alto Eufrate con la guerra fulmina , 

E vincitor a gli fpontanei popoli 

Dà le leggi, e la ltrada al del preparafi • 

In quel tempo nudriva me Virgilio 

Fiorente in ftudj d' un ignobil ozio, 

Nel grembo fuo la dolce mia Partenope; 

Che paftorali verfi fu la fiftola 

Cantai per gioco, e di giovane audacia 

Pieno, di te, fotto il frondofo ombracolo 

Cantai d' un faggiQ fpaziofo, o Titiro. 
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SCRITTI ALL' AUTORE 

X> A AL CU NI 

SUOI VALOROSI AMICI 

Nel tempo, eh fi Jfava Jlampanda 
la preferite Traduco**. 
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DEL SIGNOR 

GIAMBATTISTA VICINI 

Poeta Primario di S. A. S. il Sig. DUCA , 
e Accademico Ducale. 

N On tetti d* auro colorati e intefli y 
Non di tiria murice i fulgid 9 oflri , 
Non deflrier mille generofi e defli , 
No» poptl ligio, onde pojfanza io moftri > 

Defto: che [otto alti palagi e vefli 
Reali abitan cure : i [acri incbioflri> 
Onde cantando liete cofe agrefli , 
Del par col Mantoan contendi e gioftri > 

Io bramo fol : che non ha l* Aujlro e V Orto 
Regno y che vaglia pareggiarli unquanco 
Al novo lauro a le tue chiome attorto* 

Con queflo al crht , con tanta cetra al fianco 
Il ceffo a invidia farei macro e fmorto ,] 
£ al Tempo il volto disdegnofo e bianco^] 



Quel? 
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DEL SIGNOR 

GIAMBATTISTA GUIDETTI 



jUcll* io che Pale ed Arlfleo cantai 
In riva al mantoan fiume natio , 
Ed i campi ubbidir fpejfo al de fio . 
Benché d* ingordo agricoltor mirai; 

E quando il crin di tofeo allor fregiai? 
Chi nuova luce infonde al canto mio ? 
Luce* che a diradar del fofeo obblio 
La notte > or fpande inufitati rat . 

Così pei carmi , ónde con lui del paro 

S pieghi y o Cantutì mio y V ardite penne p 
Tratto da V ama fua diffe il gran Maro . 

DiJTe i ed intanto fifò il guardo tenne 
Nel tuo di cigni albergator Panaro, 
Che il corfo ftto pien di flupor ritenne . + 



Accademico Ducale* 




Figli 



Digitized by Google 



"5 

DEL SIGNOR MARCHESE 

ANDREA CORTESE 

Principe deli' Accademia Ducale « 

Jt^ /gli del vero con spontaneo piede 

Vengono a Te y Cantttti , i ver fi miei : 
Ma qual dar ponno al tuo valor mercede* 
Se de le lodi altrui maggior Tu fei? 

Certo che venne da l' elifia fede 
U ombra onorata del gran Maro , e i brìi 
Senfi t' aperfe y e di fua man ti diede 
U abil pennello ed ì color febei. 

Indi tornata a V immortai foggiorno , 
Al dotto coro dì que y Spirti egregi 
Il comun plaufo e il vanto tuo fe chiaro} 

• 

E lieto dijfe il venerando Maro: 

Surf e il vindice mio che alluma i pregi f 
Che trifli vati m* off uf caro un giorno. 

S'or, 
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DEL SIGNOR 

* 

GIULIANO CASSIANI 

Profeffore di Poefia nel Collegio de' 
Nobili di Modena, e Acca- 
demico Ducale. 

S' Or, Cantati, per Te, da la profonda 
Notte tornando , il mantoan Poeta 
La Geòrgie a [uà vedeffe ir lieta 
In tofeo manto per l' anfana fponda, 

In mirarla j> bella e sì gioconda 
Volger i paft a più famofa meta, 
Benedicendo il tuo miglior pianeta , 
A Te cedua la fua onorata fronda. 

■ 

Ma lei pofeia feorgendo in fui Panaro 

De P eccelfa TERESA a P ombra amica 
Sedente , e facra al fuo bel Nome «ugujto, 

Qui andria fra noi de P onor novo e raro 
Sup:rbo sì , che [corderìa P antica 
Roma, e il favor di Mecenate e Auguflo/ 



r 



Or 
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'DEL SIGNOR 

GIUSEPPE PIEROTTI 

Accademico Ducale, 



o R cV ai » Cantini , con fecondo venta 
Giunto a la riva il faticojo pino y 
E 1' aurea Figlia del Cantor latino 
E fa fai lido in italo ornamento ; 

Lafcia che pur mio pi auditor concento 
Venga a infiorarti il lucido cammino ; 
Cb* io veggo ufcirti incontro anche il divino 
Maro y a onorar la tua bell y Opra intento: 

E nel veder che in fronte a lei rifplende 
& alto favor de V immortai TERESA) 
D* un emulo defxo tee* s* accende , 

E f clama: oh fojji io nate a $ì gran vanto! 
Che non già Di do e la dar dama impref a > 
Ma f aria PAZZIA DEA Dea del mio canf. 



Poiché 
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DEL SIGNOR CONTE 

PAOLO EMILIO CAMPI 

Accademico Ducale. 



X Oichè l 9 ardue toccò fudate cime 

Quella tua faticofa Opra Jlupenda * 
Carnuti , fia che al merto tuo fublime 
Mio plaufo ammirator laude non renda ? 

Non già : pel cantò mio celebri e prime > * 
Fra quante ornaro il crin di tofca benda , 
Andran le tue virgiliane rime 
Piene del Dio y cV or vien mia mente accenda . 

Onde parmi il gran Maro almo e feflante 
Su i carmi tuoi d* etrufco mele afperjt 
Rivolga i turni da l 9 antica tomba > 

E al fuo Trojano e a la fidonia amante 

Chiami , il Caro obbliando e i prifcbi VCffi % 
L* itala tua ravvivttrìce tromba* 



Torni 



zed by Googl 



II? 

DEL SIGNOR DOTTORE 

GIAN - FRANCESCO RENZI 



JL Orni più bello in italo idioma 

Il lavor primo del Cantor di Manto ; 

E a Te , Cantati, la grand 9 ombra accanto, 

Venga col Nume da V intonsa chioma. 

E qual lui vide un dì V invidia doma 
Portar fuoi carmi al Simoenta , al Xantò > 
Vegga in Te pur (Sacro ad ERTESA il canto) 
Ben degno allor di Campidoglio e Roma» 

Poi fcorga al lampo de* bei verfi tuoi 
Le aonie Dee dopo il guerrier periglio 
Dettar poemi per gli ESTENSI EROI; 

« 

E trar le idee dal maeflofo ciglio 

De gli AZZf augujli , e ricondur fra noi 
CU Omeri al PAD RE ed i Virgili al FIGLIO . 



Segretario dell' Accademia Ducale. 




Se 
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DEL SIGNOR PROPOSTO 

m 

GIAN - MATTEO MANNI 

Accademico Ducale* 



S E chi cantò le ville i pafcbi e /* àrmi> 
Cui cinfe il Mincio la mortai fu a vefte% 
Che poi tenne il Sebeto, il fuon celere 
Potete udir de 9 tuoi campeflri carmi; 

• 

E chi è Coflui , diri a ♦ che viene a farmi 
Più insuperbir di mìa Rampogna agrefle? 
Di tanta luce la cofparge e veftc > 
Che certo è dejfa ; anzi più vaga or parmi . 

Oh fe Lei rifonare avejji intefo 

Pei lazj campi a V aureo fecol mio 
Nel novo ftil sì armonico e giocondo; • 

Da piacer novo lufmgato e prefo 

U alto concento avrei poflo in obblio 
" De la mia Tromba sì famofa al mondo. 

I componimenti fono difpofti ncir ordine col quale 

fono flati recati. 
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